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| Fatto da VENERE ignuda ton vna 
ghirlanda di mortili* e refe, e con vn 
v*Iq incarnato nelle {palle gonfio* por*. 

* landò il modo in mano & a Jpf a J°P r * 
vna iòne bibita tirata da dui Cigni 
| in meZ&o ad vn marc^f 
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ON prenderò fatica in dir* 
moftraruì 

Ch’io Ita la u «*.w* » 
poiché vi è nota 
Le mia lembianza^chebeO 
* mille volte*/ 
ivi vicino Monte 

vn i vietili «auvivm co.oljcrjrofv 

Ben conoiictè voi Venere voftra . 

Sol dà nuftier , che la c^gion y* copti 
Perche dicefalo /la poutllanaence 
In terra v & f voi quim in leena apparii, 

Vna (chiera afBiitilfima damanti 
D’ogni eti , (fogni (e db , d'egni (fata 
Con voti , e con iole noe iacrificio 
Pur hor venata c a querelarli meco 
Del mio hgYiuoJo ^e adomaodai m* aita 
** ,J - ■ d “ c ‘ Vdict beli’lrtiico 


Con caldi pii _ w ^ # 

Que*H 5 m*hid« r 9 ? con gelòio dardo ;i 
Cupido aio m’ha punto i onde no Jafciaro 
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La propria moglie ad vn vilieruo io preda. 
Quali vh’altrò Fcieoftro Alt ({andrò , 
Soggmage vn’alcro con tremante vote. 

Io, ch'era Per/io , hor tacco ion -Camillo , 
Tolto i la Patria , e ai me ito padit mio i 
E Cornelia , àc hi Alia mi fan guerra l , 
Dea ( legue vn’alcro ) Òc io an trasformato 
pi Flauto tu volino, e per Lauinia moro * * 
Se ben la crùdel mVdia , e mi diipreaza 4 r, 

Se non curi di me , raouaci alméno 
Manilio il vècchio ì*c {confortato padre , 

Che per amor lafciato hò in abbandono • 

Indi vn Flaminio fi querela , e plora 
La crudeltà d’ErfiU . O che diletto 
Hò fentito d’vn vecchio Alberto detto iY* ; 
Che fi chiùmaua Mudo » ci con Manilio 
Va forlènnato , quei Cornelia adorai ~ ‘ > 
Queiti Leonora ,* tremuli > e pendenti 
Fiaugeano entrambi Vn 1 apuano intanto 
Napolitano, amante di Palqoina 
Ruffiana , c da lei odiato a mci te > • (ero 

Prega il mio Nume : vn putto, vn feruo Ical* * 
Smakeltauao di dietro de le rifa/ ' 1 •’ 

LaFcio il dir de le-Donne fuppJicandi “ {v> * 
Maggior indico 10 lemma vhquahpn vidi, ** 
Iti on re mai si bel groppo il fìllio mio , 1 
Hor io rotila* pietà de frnìciice, 

E tramato ittiolo , vò cercando ' n 1 ( 
Il mio diletto figlio , il qual m’éauifo 0 

Trouario in qut ito loco > Goue 10 veggio . • 

Vn de la fijrpe mia (cefo d Auguftot^ ’ ( 

M» «** l»*«e iiteflo . O come io goda 1 * 
» lunitailo ? contemplarlo ^ J 

. r ‘ V li li TUCtO 
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Cornelia moglie A Alluno , creduta moglie 

J Al e ff andrò . 

Cani’ Ilo * che farà Perf e figlio di Cornali * , (f* 
d Alberto . 

Magagna Jeruo di Cornelia. 

Francefchecto figlio fittolo <C A{cjfandro > odi 
Cornelia » > - . ' 

Già. Lai fé p napolitano. 

Flauto /*«* nome di Cofmo feruo finto. del Sa* 
polii Art* . o figlio di M Manilio innante* 
tato di faktuìa . (L* onora. 

lauinia fi(li*fl>a di hi. Alberto , e figlia di 

Paiquina Juaferua. 

Albero . chi fard Matto marito di Cornelia^ & 
tridu o marito d» Leonora . 

Manilio vecchio padre dt Fottio. 

> Fbmtnio innamorato di Brfilin , ohe fi trotta 
poi / do fratello . •» g 

Biandiecca ruffiana . 

Brfilu figHaUra di Aleffandro , ci* di Cornelia 
innamorata di Camillo . 

AloKnd o dt Looaora creduto marito 

di Cornelia » 

Leandro /«o attorto . 

Leonora , thè farà Buanda meglio di Alejfaa* 
dro creduta moglie ai Alberto . 
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SCENA PRIMA. 


le andrò . Cornili * . Ir fili* . Camillo dentri» 
Lanini a in fine (ir* . Pafcjuin* in porta , 
flauto fato nome di Cofmo, vettito. 9 
tinto da Moro in Slr*4 * . 
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^HE dolore , ò che preti » 
che m'han dito» c danno tut*» 
tauia quelle pouee donne, le 
quali intè fa la repentina mor- 
ie del Sig. Altflandro da me , oltre Tha» 
uerfi veliite tutte di negro, Se allegrilo 
accora con i panni le mura della cafa* 
han prima con bade, e poi con alte voci 

cosi d’ipttaincnic. pianto , che larebbe 
ben di pietra chi con piangere come ho 
pianto anch’io , con tutto che frppùuf 
quella morte non dfer vera , ma luppo* 
/ita, e fìnta da e(To Aletfandro per alcuni 
fuoi capricci . Io fon flato l’imbalcia* 
tore di si tri Da noueUa , le ben i’imba- 
fcùtore nó deue portar pena non però 
mi pare ch’alcuni mi mirino con occhi 
ftorti , & alcuni mollrano di non poter 
comportare ch’io dimori più in quella 
cala; oude fon nfoiuco di vfeir fuori co* , 
h per tema di qualche dilordine, corno 
per trouare il detto >ig. Aleflandro mio 
padrone, Se pervaderli, che lafci que&i 

A 4 vcftiri 
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veftiti d’ A Prologo, co» li quali intende 
chiarii A le Cornelia , e Camillo fono 
' fedeli i poiché conofco in vna affetto 
fmi furato di moglie , Se nell'altro Zìa* 
ceriti grande di icruo • . 

Cor. O marito . 

Brfil. O padre. 

Cam. O pidron mio • * » - 


Leao. Ma fenri che par piangono • 
tau. O là . quel girmene? 
lean. Chi mi chiama ? 

Leu Che gridi > e che pianti fon quelli che 
fi fanno in cala della Sig. Cornelia ? 
Flati. Diremi di gratia perche fi piange io-a 
f afa del Sig. Aleflandro ? 

Pafq. O là ferma , che la padrona de fiderà»* 
fa pere, che remore è io caia deila noftra 
‘ vicina. 

Xean. Che cofa è quella ? come po fo io vn 
tratto rifpondere à tanti , Se a tempo ? 
hò da far altro» ni sò quel che cercate: 
fe volete , lo potrete laper di effe * che 
io vado per li facci miei » Se non curo 
faper gli altrui* 

Pafq. O come c fantastico . Andrò i dir^e » 

alla padrona , che ho veduto vn’huomo 
à guifa di lampo» ch'apparue»e dtlparue 
in vn tratto . 

Flau. Mi piace, che l'vno e l’altro fi c partito# 
dandomi loco di vedere , e contemplar 
colei , per cui nafeondo me Beffo à me 
fteffo. 

lau. Aia ecco Cofmo« il moro di coluiche è 


u. 


vera* 
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Veramente più che barbaro crudele» 
Flau. Ma ecco che in fua prefentia perdo 
quelle parole, che in aflcntia dico mille 
volte l’hora. • • ; a 

Lau. Cofmo , che fai qui ? che cerchi ? Et do^ 
i ' ue è il tuo, e mio Signore ? 

Flau. Cerco chi crouo , & non trouo chi mi 
cerca, perche conforme i quel che vo- 
glio fatto altre forme . cerco chi tre uo 
tempre contraria al mio volere . Ma tu 
che fei qui bora, perche di nouo Cerchi 
’ quel che non volerti mai , né mai cer- 

cando altroue trouaft i meglio, ch’ai tuo 
, voler corrilpondefte ? 

X-au. Tu non rìfpondi i propcfito.fe pur non 
vorrai dire.che fanno me Ito à propcrico 
mio le tue prime parole » perche cerco 
. colui , che trouo Tempre contrario al 
voler mio , e Te ben lo cerco di nouo-, 
non è come tu r’imaginfche non lo vo- 
« • lede mai , fapeodo che non deriderò 
altro , che l’atnato , ma non amante tuo 
padrone . cn c legni lono quelli cnt fai 
col capo , Se con le mani ? 

Flau.Ahimè » q 

Xau. Tu Tofpiri , Se perche ? Ti difpiace for- 
fè, che’l crudele mi è crudele ? leua su 
gli occhi , paila tu non mi rifpondi ? Se 
hai ragione , non meritando rifpofto 
r ringra icud ne del Sig. Gio. Luigi . ' 

Flau. Ahi iorte crudele . 
hau. Sorte veramente crudele , poiché mi 
sforza ad amaro vn’huomo aliai più 

A r crudo 
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crudo di Cocodrillo>che vccide,c pian- 
ge i ma egli vccide , e ndc*> ♦ 

Flau. Ahi Flauto, -M; ^ 
lau. Bt > Hìuìo che m’ha amaca canto» vuol 
che io nuoJ[t! quello rio coll urne, che— ■ 
vccidendp quei tpifcro » mi rido del tuo 
i morire , 1 u parli , piangi . & ti pai ti ? 

k Non ci paujre, a (pecca fermaci vo’alcro 

*; p . poco i Si e pur partito , adottò à pierà 
del mio tormento . Ahi che dilli ben io» 
cbt l amato mio bene è più che barbaro 
crudele, poiché vn barbaro com’c Cof- 
mo, fi mone à pietà di me . & egli più 
crudo che mai s incrudelifce ftwvre; 

, r - _ onde io piccola di me iitfi'a» vengo me- 
J oo per pietà-, cit ir. • 

i •. '* ' - v-^-ì x . : t 

SCENA SECONDA* 

' ‘ / 

| j| ,»€*->. r ‘ f/ 'V ' tfU * i f 

Cornili a. Camillo , 

(Cor. T^Vnque AY ffandro c morto? Don- 
que Alefiandro non v>ue? Come 
■ non muori Cornelia » le non viue più 
colui . eh* era la vita tua ? Ohimè , che 
io Loppio di drglia» non mieract^necè 
di grada, che io voglio vfeir inora feor- 
• , rendo per tutto*acciò le ftrade fappiaco 
ancora che io loco la Alierà» che io 
lono i’intelice . t iz 

ua • i it^e e. veramente colui,che noru» 

può ioffrire le lue infelicicadì . Poiché 
le difgratie non veci dono gli huomini, 
ma U non haucr patiencia in quelle** , 

»*: 


PRIMO.' . *«i 
Direni dunque pace, fermateui pure» 

doue volete andare ? 

Cor» Doue mi menai! duolo» i piangere» e 
fofpirar tempre » perche le difgrari^.» 
che toccano il cuorfjmalamentefipoR* 
no (off. ire . ahimè, ahimè. *■ 

Cam. Se le lagrime. Signora mia, fodero po- 
tenti! niorger morti, non farei altro 
che piangere , per ritornar in vita colui 
da chi confedo quella vita , & quanto 
tengo i ma le nulla rileuano > non pian; 
gete di gratia . Coniolateui hormai • 
Cor. Come podo conformi fe io feonfo- 
lata , e vedoua, fono tre volte e (con fo- 
lata, & vedoua « fct in quella terza mi fi 
conuiene quel verlo» 

Tu ve Ut caddi , & ulta terza giace* 
Poi che hoggi giacciono 4 ter. a tutte 
le mie Ipcranze » tutte le mie conlola- 
tioni . U marito caro . C vedoua infe- 
lice • Dolente ancora, che non vi viddi 
morto Aleflandro miodokidi.no • 

Cadi; Anzi effondo più acerbo il vedere, che 
l’vdire le colè che ci apportati v noia , 
c dato manco il ro*le à nc n-* vederlo 
morto , perche il dolore più lutenfamé- 
te vi haurckbc trafitto ['anima eoa peri- 
colo della vua_» » 

Cor. Morte non fu già mai cofi beata . come 
farebbe data la mia , fe io lodi morta-# 
appiedo colui , lenza del quale morrò 
mille Volte il giorno. 

Cam. poiché le mie periuafioni non danno 
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rimedio al male» che è veramente com- 
mune fra di noi, vogliate , come donna 
prudente , e iauia , rimettere il tutto in 
man del Cielo , il quale sa meglio com* 
partire le fue gratie, che noi altri non.» 
lappiamo eleggere » conuncateui della 
volontà iua , & credete , che quanto fa 
c tutto per noitro meglio • 

Cor. E* vero, ma chi è di c- rne non può far 
che non lenta il dolore delia' carnea 
propria, dico propria perche il marito* 
e la moglie fono dui in vna carne • 

Cam. Sta bene, ma conlolateui, poiché vi ha 
laici aro figliuoli, che rapprefentano il 
padrei vi ha lafciaro robba* tó che po(« 
fiate iòccorrere alle voftre necefiità . 
l Sere voi tale, che có la prudentia voftra 
tutte le cole pafTaranno bene» & vltìma- 
mente hauete me , che le bene vi fon.» 
figliaftro, vi ho riputata, come riputarò 
•- fempre • da propria madre, & volendo 
accettarmi, mi vi offero ancora per amo 
rende, & affettiotiatiilimo feruitore . 
Cor* Vi riogratiodi quefto, figlio mio, che 
figlio chiamar vi pedo pet l’amorg àdc 
che io vi porro, & che voi mi portate • 
Ma circa falere cole, che hauete detto» 
à compai ation del manco, lonnictc^» 
amile . Ahi che quella è perdita pur 
grande. 

rana. E* grande veramente , ma fe altro non 
gv fi può 4 biXogna hauer pauemia» & veder 
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di rimediare in qualche modo à cotefiA 
gran perdita , che dite . 

Cor. Il rimedio farà, che io nuora, che mor- 
te fola darà rimedio à tanti affanni s le* 
uateui di qua , lafciatemi pur gire . 

Cam. E* poflibile Signora » che in tutte 
voftre attioni vi fete dimoftratt. pru- 
dente , & in quello cafo ( perdonatemi 
fe vel dico) fate cofa da pazza ? Si per* 
dono pure al mondo i padri» le madri» 
& i fratelli , & non fé ne fa canto ttre- 
pico quanto ne fate voi . 

Cor, Tutte cotefte perdite fon nulla s perche 
4 fe la donna perde il padre, la madre > SC 
i fratelli» è vna perdita fola! perdendo 
il manco s'accoppiano tutte le perdite 
in/ìeme » perche qnàdo il marito è buo* 
no » come era Alellandro mio » ti fiut 
1 oftitio di padre» madre» e fratelli » anzi 

( >iù di quel che potriano fare il padre i 
a madre » & i fratelli . 


■ .. 
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Cam. Quello lo sò molto bene » e però , Si* 
gnora mia, per rimediar à tanta perdita» 
io direi ( con licenza voftra ), che vi ca- 
. falle di nouo s perche hauendo la facul* 
• fa grande» & i figli piccoli » farà bene»» 

la cala non vadi in ruma* 

Cor. Ahimè » che dite ? e doue trouarò mai 
vo’altro Aleffandro» e fe pur lo trouaflc» 
non vorrei far torto à quella benedetta 
anima, nè dar materia alle genti dimora 
inorare coli pretto contra di me . 

Cam» & che importa? quell’anima vi fcu&* 
' ra> 
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ri » che voi lo face per neeefiltà > e noft ‘ 
per volanti. Alle genti diremo alla.» 
Jpagnuola, Vaya yo calicnte, y naie de 
mi la gente : che in lingua nottua vuole 
inferire s Venga la cofa buona > e rida—» « 
. ogni perfona • 

Cor» Dice il vero ; tua perche ne i matrimo- 
ni) non fi trouano cofi facilmente i par- 
titi, che iianoa guftonoftro, bifogna-» 
maturamente confiderai » con occhio 
aperto vedere, intender molto bene , & 
poi concludere» perche fono cole che* 
« fanno vna vola (ola , e dopò fatta non 
gioua il pentire . 

Cam. Noi nego* Nientedimeno dandoli tò- 
po al tempo paflara il tempo • 

Cor. Quando per forte mi venire alle mani 
vn huomo di quellefiere , e di quelle-» 
rare qualità, che fete voi , non vi met- 
terci troppo tempo in mezzo. 

Cam. GentiliÉma Signora mia » fono pur 
rari 1 tauori che V. S» mi fa » fe in me è 
nulla di buono nafee dalla bontà dell- 
animo fuo • ' 

jCor. Non entriamo in quelle retfaorichc-j » 
Camillo. Baila che io vi amo più che 
da figlio , de vi amarò Tempre » partico- 
larmente perche al fpeflo mi foletc-» 
confolare » come al polente mi hauete 

• confolata , che tirandomi da parola in 
parola > farete caufa di lumi prendere 
qualche rifoluiione • 

Kiiolucttm Signora, che io già mi 
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tifo! tio tron arai vn partito tale» che fra 
cT di commune fodisfattione . Ma perche 
bifcgna Magagna,, degnili V. S. di farli 
lopra * ordinando che venghi > perche 
quando fi ha tempo non fi delie appettar 
, ti tempo. 

Cor, Io vado r Se ricordateli! » che io mi ri- 
;• '* u cordarò di far Tempre quàco voi volete. 

tUCOS ?'* V: . Ufi \ 

SCENA TERZA, 

' .. *• * * ’ * **#■** f •• . « 

m , * # 

C umilio polo. 

N On è dubio nefluno » che rado fi 
recupera Tocca (ione > che fi la- 
. feia perdere. Io vedo chiaramente efye 
. la Signora Cornelia ha chiufo nel tuo 
k * pettoTifieflo fuoco, che io tengo fer- 
rato nel mio ; ma le noftre fiamme noa 
f ottono eialar fuori s perche ella cerne» 
c he non li fia da vero figliaftro, e cofi 
combatte 'con Timpoflìbile di potermi 
hauere per marito , Et dall'altro canto 
> ccnolcendo l’indegnità mia » non ofo 
di fcoprrrmeli > poi che fe ben mi do- 
nette giouare di feoprirmi qon ette r fi- 
glio del Sig. Ah diandro bo. mem. non- 
dimeno mi nuocerà publicando > che io 
fui fchiaao già ricalato dal fratello 
molti anni fono , 8e da lui per Tua gen- 
tilezza chiamato figlio proprio • Ma-# 
fciocco che io fono àlafciarmi vfeir di 
mano cofi buona fortuna : Se non con- 
fiderò > che quell’amore > il quale ha-» 

acce- 
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accecato la Sig. Cornelia in amarmi i 
tempo, che fi crederi» effergli figliaftro, 
quell' lite (To farà chealli cieca ella có- 
ienra al luo priuato appetico,fenz2 mi- 
rare alla mia balla conditione. E forfè 
lono quelli li primi colpi fatti date ò 
Amore ? Ma disleale, & ingrato Camil- 
lo , che fai ? che penfi ? Non ti ricordi 
deili benditi; riceuti ? Non ti vergogni 
à mancar di fede à chi con tanta fede-* 
volfe eleggerti per fuo figlio ? Violarci 
fuo lecco ? préder per moglie la moglie ? 
quefto è il premio che rendi f quefta'è 
la riverenza che porti a chi ti giouò , i 
chi ti fu padre ? Ritorna » ritorna à te , 
Jcaccia quello rio penfiero da* l’animo 
luo , muori più prefto , che far cola cofi 
». indegna di ce . Mà che colpa è la mia > 
jfe amor mi sforza, mi fpinge, e mi fpro- 
uà ? poi che amo, e fono amato j mètro 
y amo- e fono amato da Cornelia, non mi 
. è lecito ? fono amato da Eriilia fua fi- 
gliato, & io non l’amo • Amo Lauinia 
figlia di M. Alberto, & ella non mi ama • 
Che toni lacci , che armi inufitate ìoq 
quelle, cò le quali mi hai feritoie prefo. 
Beco Magagnalo poflo più dire.mi fcr- 
' (mo* 

SCENA AVARIA. 

Magagni* Camillo . 

Wag-^^Hime. Vhime . Ghiaie. 

vy Tu pur piangi Magagnai non-» 

E*"*- 
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eonlideri , che col tuo pianto accrefcì I 
il pianto della Sig. Cornelia? Parlai, che 
quanto più ci è detto i tanto manco in* 
tendi. 

Mag. Io non piango altrimenti , ma quello è 
vn certo rimedio da far paflar’il piato . 

Cam. E come ? 

Mag. Pigliatele prime tre lettere delli tre^ 
fqjpiri che ho fatto , come dire 1*0 da ~ 
rohime, l'V da l’Vhime , & 1*A da l*At- 
me, Se congiungetrle i ì/ìeme, che dico- 
no OVA. Datemi vna frittata, Se fe io 
piango più ditemi vn trillo . Doue:e_* 
pur penlare , che da quella mattina ali- 
alba che fi Teppe la noua della morte del 
padrone, non ito magnato, come volete 
dunque » che vi intenda ? Non Tapete^» 
quel prouerbio . Che il vacuo ventre»! 
volentieri le parole non intende ? 

Cam. Hai ragione : ma non fai tu queft’altro* 
Che è mifero chi (petta aiuto dal mife* 
ro ? io Bon pollò aiutarci» perche foiw 
più chemilero. " 

Mag Tal mifero fbfs*io» che da mife r o di* 
uenterei Meflere » poiché per la morte 
di tuo padre farai doninus dominantiù 
in fero fon’io » che da quaio mia madre 
mi sfoderò Tempre feci i latisi per i paf- 
iiui , Se mai per i fuperlatìui . ' 

Cam. Ahi che altro tarlo mi rode , altro mal 
mi penetra, altro coltello mi palla il 
cuore • 

Mag. Diauqi fallo turche fe mobilie queft'4* 

ero 
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accomodarmi per fempre»non hauendo 
altri à chi pofla confidare vn fecreto di 
tanta im jortaza, eccetto te» per ramaio 
chehohauuto ferapre di farci piacere • 
Di modo che non da feruo > ma da uer o 
amico ^ ho riputato > vengo a conferir 
teco rintrinfeco del cuor mio. t 

Mag Troncate le cerimonie Sig. Camillo» 
che con li feruidori fideli come fono io» 
biffa dir fa , che fubito c fatto . ' 

Cam. Hor intendi. Io riputato da tutti ngho 
del Sig. Aleffandro,non fono. nè fili già* 
mai fuo figlio . ma feruo» e per dir me- 
glio fchiauo» ricattato dal Sig. Stefano 
fuo fratello il come» il quando» il doue* 
il donde » & chi fon’io . noi fo. Ma so 
che fi ritroua fcritto in vn foglio dicarta 
ch’egli diede ferrato al Sig. Aleffandro 
l à tempo che fnoriua>có ordine che noij 
s’apriflefe non paflaua il decimo ^anno 
delia fua morte . Che gii queft’anno 
era Tvlcimo , fs morte con la morte del 
Sig. Aleffandro non faceua mia vltima_» 
rouina > perche fe io fapeffe chi fono » 
forfè non mi farebbe difficile il tentare 
quel che tento adeffo . • n : * ,, 

Fran. Oh, oh, oh» Camillo è fchiauo, tfrno mi 
batterai più»poicherioo mi fei fratello. 
Mag. Schiauo ah, ah > Camillo è fchiauo» 
adeffo è il tempo della forte mia * 
Cam. Talché come fortuna » & amor vuole» 
ritrouandomi . ^ 

Mag. Come a dire innamorato;. . 1 • • 


PRIMO. fi 

Cam.Co£noa fofle. 

Mag. fic io iìnuimente mi trono innamorato^ 
Cam. Di chi ? 

Mag. E voi di chi? 

Cam Di una, cne mi tiene il cuore, 
tor g, kt io di vna,che li tengo il cuore J 
Cam. Beato te , poiché tenedo il tuo cuore jj 
tieni quanto ddìderi . 

Mag* Anzi beato voi, che tenete il voftro cuo 
» re dentro il ino , & lo io,chc non puffo 

tenere il cuore mio dentro al fuo • 

Cam. Tu burli , ma io voglio dire • 

Mag. Taci, aip etti, feima, nò paflar innantt* 

■ . {àia che Camillo, & io hamo tuct’vno» 

proemiamo entrambo farci bene • A 
ine pai rebbe bene» t he non vi diicopri- 
Jte cfler ichiauo , ma barbi fotto la me^ 
^ . deiima credenza di cfler figliò del >ig« 
v Alcfl«ndro , perche coli facilmente vi 
potrete pigliar Eifilia lua flgliaitra per 
~ 1 ' moglie, & io copulai mi co la padrona* 
Frali. Eiiiiia moglie di Camillo? oh buono 9 
ma qnel copulai mi io n^n l’intendo . 
Cam E quefto c quel che più mi co* menta» 
perche Te io non mi iùpio, non pollo 
ottenere quanto Gtfidero , le io muco* 
prò , patìaro vò mare di pericoli , vno 
} r ’ con iauinia . c l’ala o in caia . Ohiorte 
crudele , hauer amando due ferite in.» 

■ . vn medefimo tempo > & il rimedio, che 

gioua all’ vói, nocc.airatyra . Lauinia_* 
* 7 rifiutar* tanto più lapendo i'indc- 
1 gnica mia i la qual s’io naicondo uon-a 

potrò 
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• ♦ rimedio al male* che è veramente co al- 
inone fra di noi, vogliate , come donna 
prudente , e iauia , ti mettere il tutto in 
man del Cielo , il quale si meglio com- 
partire le fue gracie» che noi altri non— » 
lappiamo eleggere » conttncateni della 
volontà lua , Se credete , che quanto fa 
c tutto per nottro meglio • 

Cor. E* vero, ma chi è di c .rne non può far 
che non lem a il dolore della carne-» 
propria, dico propria perche il maritOj 
e la moglie fono dui in vna carne . 

Cam. Sta bene» ma confolatcui, poiché vi ha 
laici aro figliuoli, che rapprefentanoil 
padre» vi ha lafciaro robba, tò che po£ 
fiate J'ocrorrere alle vofire necdlità . 

k. Sere voi tale, che có la prudentia vofira 

tutte le cole pa daranno bene, Se viti ma- 
mente hauete me , che ìe bene vi fon.» 
figlia Aro, vi ho riputata, come riputarò 
fempre « da propria madre , & volendo 
accettarmi,mi vioffcro ancora per amo 
reuole, Se affettimi aciiiimo feruitore. 

Cor* Vi ringrado di quefto, figlio mio, che 
figlio chiamar vi po(fo ptt l’amorg àdc 
che io vi porro, & che voi mi portate* 
Ma circa Falere coie> che hauete detto» 
à compai ation del manco, fon tutte— » 
amile . Ahi che queita è perdita pur 
grande. 

Cam. E' grande veramente» ma fe altro noa 
può 4 bUogna hauer pauentia, Se veder 

D’ ! -OD H jfiiite dì 
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di rimediare in qualche modo Icoteft» i 
gran perdita , che dite . 

Cor. Il rimedio fari, che io muora, che mor- 
te fola darà rimedio i tanti affanni i le* 
uateui di qua , lafciatemi pur gire . 

Cam. B' poflibile Signora , che in cucce le_» 
voftre attioni vi fete dimoftrata- pru* 
dente , & in quello cafo ( perdonatemi iJ 
fe vel dico) fate cofa da pazza ? Si per- } 
dono pure al mondo i padri, le madri* 

& i fratelli , & non fé ne fa cauto lire- , i 
pico quanro ne fate voi . 

Cor. Tutte corefte perdite fon nulla i perche 
fe la donna perde il padre, la madre, Se 
i fratelli, è vna perdita fola* perdendo 
il marito s'accoppiano tutte le perdite 
interne » perche quàdo il marito è buo- 
no, come era Aleflandro mio, ti fa-#’ 

1 oftitio di padre, madre, e fratelli » anzi 
più di quel che potriaoo fare il padre* 
la madre , & i fratelli • 

Cam. Quello lo sò molto bene * e però , Si- 
gnora mia, per rimediar à canta perdita* 
io direi ( con licenza voftra ) che vi ca- 
faite di nouo s perche hauendo la facul- 
* ca grande, & i figli piccoli > farà bene»* 

la caia non vidi in ruina* 

Cor. Ahimè , che dice ? e doue eronarò mai 
vo'altro Aleflandro, e fe pur lo crouafle* 
non vorrei far torto à quella benedetta 
anima, nè dar maceria alle genti di mor- 
morare coli pretto contri di me . 

t cam, £ che imporu ? quell'anima vi feudi* - 

’ — - 


I 


u A T t O 

ri s che voi lo face per neccfllcà > e non 

per votone* • Alle genti diremo alla-# 
Spagnuola, Vaya yo cahcute, y riaie de 
mi la gente : che in lingua nottua vuole 
inferire > Venga la cofa buona » e rida—# 
ogmperfona. 

Cor, Dite il vero -, ma perche ne i matrimo- 
ni] non fi trouano cofi facilmente i par- 
titi, che fiano a gotto notti©, bifogqa-* 
maturamente confiderai, con occhio 
apeno vedere, intender molto bene » & , 
poi concludere > perche fono cole che * 
fi fanno vna voi» loia > e dopò fatta non 
g*oua il pentire. 

Cam. Noi nego • Nientedimeno dando» to- 
po al tempo pattar* il tempo . 

Cor. Quando per lorte mi vernile alle mani 
vn huomo di quell effere , e di quelle-* 
rare qualità, che tete voi , non vi met- 
terei troppo tempo in mezzo. 

Cim. Gentilizi osa Signora mia , fono pur 
rari 1 fauori che V. S. mi fa » fe in me è 
nulla di buono nafee dalla bontà dell • 
animo fuo. 

Cor. Non entriamo in quefte rethorichc-* » 
Camillo. Batta che io vi amo più che 
da figlio , àc vi amaro tempre , partico- 
larmente perche al fpeflo mi lolcrt-* 
coniòlare , come al polente mi hauete 

• confolata , che tirandomi da parola in 
parola > farete caufa di fai mi prendere 
qualche rifolutionc . 

k Riioiuctem Signora * che io già mi 
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rifoltio tronaruì vn partito tale» che fia 
; : di commune fodisfattione . Ma perche 
bi fogna Magagna,, degnili V. S. di farli 
• (òpra > ordinando che venghi > perche 
quando fi ha tempo non fi deue afpetcar 
/■tempo. 

Cor. Io vado r Se ricordateui * che io mi ri- 
! » i cordare» di far Tempre quàco voi volete* 

io£05--.?v» n .*t4£ * : : * 

SCENA TERZA, 

•. ; * 

C umilio fit§. 

N On è dubio nefluno , che rado fi 
recupera Tocca /ione j che fi la- 
; ; feia perdere. Io vedo chiaramente efye 

la Signora Cornelia ha chiufo nel tuo 
u petto Tifiefio fuoco, che io tengo fer- 
rato nel mio > mi le noftre fiamme non 
I oflono e/alar fuori t perche ella teme» 
c he non li fia da vero figliaftro » e cofi 
combatte 'Con limpofiìb.Ie di potermi 
hauereper marito. Et dall'altro canto 
- ccnoiceodo l'indegnità mia > non ofo 
, di fcoprirmeli , poi che fe ben mi do- 
. ... uefit giouare di feoprirmi non efler fi- 
glio del Sig. Akfiandro bo. mem. non- 
dimeno mi nuocerà publicando > che io 
fui fchiauo già rical ato dal fratello 
molti anni fono , Se da lui per Tua gen- 
tilezza chiamato figlio proprio . Ma_# 
fciocco che io fono à lafciarmi vfeir di 
mano cofi buona fortuna : & non con- 
fiderò > che quell’amore , il quale ha..» 
- acce- 


1 

r - tj, 

t6 ATTO 

accecato la Sig. Cornelia in amarmi 4 
tempo, che fi credeua effergli figliaftro, 
queU'iltcfib farà che alla cieca ella có- 
lenta al luo priuato appetito, fenza mi- 
rare alla mia bada cooditione. E forfè 
fono quelli li primi colpi fatti da te ò 
Amore ? Ma disleale, & ingrato Camil^ 
lo , che fai ? che penfi ?. Non ti ricordi 
delli benefici; riceuri ? Non ti vergogni 
à mancar di fede à chi con^ tanta fede^* 
vOlfe eleggerti per fuo figlio ? Violar'il 
fuo letto ? préder per moglie la moglie ? 
quello è il premio che rendi ? quella è 
la riuerenza che porti a chi ti giouò » A . 
chi ti fu padre ? Ritorna > ritorna A ce > 
Jcaccia quello rio penfiero daH’animo 
luo » muori più prefto , che far coia cofi 
indegna di ce . Mà che colpa c la mia 9 
fe amor mi sforza, mi fpinge, e mi fpro- 
na ? poi che amo, e fono amato s mécre 
• amo* e fono amato da Cornelia, non mi 
è lecito ? fono amato da Erfilia fua fi- 

f liaftra, & iooon l'amo • Amo Lauinia 
glia di M. Alberto, & ella non mi ama . 
Che Urani lacci . che armi tanfate ion 
quelle, cò le quali mi hai feritoie prefo. 
Beco Magagnalo podio più dirc.mi fer* 

« fino. 

SCENA Q.V AR T A. 

Magagni* Camillo . 

Wag. ✓XHime, Vhime • ^hime. 

Tu pur piangi Magagna, e ncru» ■ 

tx> co Do co n* 
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confederi » che col tuo pianto acerefa 1 
il pianto della Sig. Cornelia ? Parai, che 
quanto più ti è detto s tanto manco in* j 
tendi • 

Mag. lo non piango altrimenti , ma quello è 
vn certo rimedio da far paflar’il piato . 

Cam. E come ? 

Mag. Pigliare le prime tre lettere delli tre^ 
fqfpiri che ho fatto , come dire 1*0 da ' 
TOhirne, l’V da l’Vhime, &1’A da l’Ai- 
me,&congiungetrleia/ìeme,chedìc»>> . j 
no OVA. Datemi vna fnVaca, & fe io 
piango più ditemi vn trillo . Doue:e..« 
pur penfare , che da quella mattina all'- 
alba che fi Teppe la noua della morte del 
padrone, non ho magnato, come volete 
dunque » che vi intenda ? Non fapete»» 
quei prouerbio . Che il vacuo ventre»» 
volentieri le parole non intende? 

Cam. Harragionc : ma non fai tu quett’altro» 
Che è m» fero chi fpetea aiuto dal tnife* 
ro ? io non pollo aiutarti» perche foiw 
più che mifero. " 

Mag Tal mifero fofs’io , che da mife r o di* 
uenterci Mettere > poiché per la morte 
di tuo padre farai doninus dominantiu 
mifero fon*io » che da quado mia madre 
mi sfoderò Tempre feci i latini per i paf- 
fiui , & mai per i fuperlattui . x 

Cam. Ahi che altro tarlo mi rode , altro m4 
mi penetra » altro coltello mi patta il 
cuore • 

Mag. Oiauql fallo tu, che fe mofifle queft'al* 

ero 
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ero > Eccoti Magagna Magnus Carlus • 
Ma ditemi padrone mio , che cofa ha- 
tiece ? perche vi mutate di colore ? voi 
nó parlate > olà, che dite, doue peniate ? 
Cam. Penfo s ma voltiam di qua • 

Mag Digratia. ' 

Cam Doue fiamo? 

Mag« Queft è vn’altro intoppo, la cofa non 
è leda, voi fmaniate. 

Cam. Ma che ti pare, farem niente * • 

Mag. Niente. 

Cam.Penfitu che mi voglia bere * 


Mag. Bene . 

Cam. cne fi dirà I 

Mag. Niente . 

Cam. Se io mi (copro farà bene > 

M jg. Bene . 

Cam. E (c non mi (copro , che (arà ? 

Mag. Niente. 

Cam.Ma che mi pocrao fare ? , 

Mag. Niente. 

Cam. uie fi dice ? .. . 

Mag. Niente • 

Cam. Voltiam di qua. 

Mag. Ohimè, quello pruer’huomo non ha 
luogo permanente . & io cò tante volte 
mi moro della lame , & co fi egli non fa 
Diente * & io non farò bene , perche di 
mente fi fa niente , & non fa bene chi 
Don magia bere» fe pollò fcappar niéte, 
à lanciano farà bene, che per me m n-> 
voglio niente , le io non crouaro bene • 
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SCENA QVINTA. 

! t * < «M -T<i • ‘ • > 

i >,» Vrs*afcht$t0 • . à&agzgi m» 

Fra. orgnora si, fattene ficura, che m’auer 
J ci rò d ogni cofa » In buona fe.cht-t 
le la Signora madre mi darà fempr*-» 
f , quelli mothccioli , io li fa r ò feruici) de 
4 lVcro mondo : mi ha detto, che io deb- 
bia ipiar fecrecamcnte quel che tra*ta 
€ -'j il Sig. Camillo con Magagna per rifo 
. • rirlo poi ilei. Mi dille, che erano nella 
ftrada, & non vi fono. Ma eccoli pure, 
mi ftarò qui dietro . 

Cam. nappi Mag«gna . che non è huomo in 
quello mondò tanto 1 iwo , nè tanto fe* 
-j dele> eh? uon li ritiri al luo commodo» 
ogni volta ohe le gli atcrauerfa qualche 
• proprio infcrefle.; 

fiìag E chi no'I fa » perche tutti naeura’méte 
d Aderiamo, che più pretto n auxnzi la 
robba , che uè manchi . 

Cam. Sappi ancora» che colu ; fi deue chia- 
mare amico , che confida liberamente 
all'amico le cole*, che portano pericolo 
di leuarli la vita . 

Fra: O Dio, non pollo fentir molto benO » 
Magagna parla di robba » e Camillo di 
■ 4 f leuarli la vita » qualche tradimento fa- 
ranno alla Signora > pafiarò pian piano 
innanzi per fentir meglio. 

Mag Bh quiecacem » perche non dite ? 

\ dea, t perche mi li apprefenta occafione di 

acco* 
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accomodarmi per fempre»non hauendq 
altri i chi poffa confidare vn fecreto di 
tanca im jortàza, eccetto te, per 1* animo 
chehohauuto fempre di Girci piacere . 
Di modo che non da feruo , ma da nero 
amico f ho riputato , vengo a conferir 
teco rintrinfeco del cuor mio . , 

Mag Troncate le cerimonie Sig. Camillo • 
che con li feruidori fideli come fono io> 
b’ftadirfa, che fobico c fatto. 

Cam* Hor intendi. Io riputato da tutti figlio 
del Sig. Aleffandro,non fono. nè fui già* 
mai fan figlio , ma feruo, e per dir me- 
glio fchiaao, ricattato dal Sig. Stefano 
iuo fratello il come, il quando, il doue* 
il donde t & chi fon’io, noi fo. Ma sò 
che fi ritroua (cricco in vn foglio dicarta 
ch’egli diede ferrato al Sig. Aleflandro 
i tempo che moriua>có ordine che non 
. s’aprtfte fe non paflaua il decimo anno 
della fua morte . Che gii queft’anno 
era rvItimo,fs morte con la morte del 
Sig. Aleflandro non faceua mia vltimiu# 
rouina , perche fe iofapeffe chi fono » 
forfè non mi farebbe difficile il tentare 
quel che tento adeflò . . : : 

Fran. Ohjo^oh, Camillo è fchiaao, tunomi 
batterai più, poiché non mi fei fratello. 
Mag. Sthiauo ah, ah , Camillo è fchiiuo, 
adeffe» è il temp^ della forte mia « 
Cam. Talché come fortuna , & amor vuole « 
ritrouandomi . d „ ' 

Mag. Come a dire innamorato;. ; 4 J ; 
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Cam. Cofinoo tofle . 

Mag. Et io fimilmeote mi trono innamorata^ 

Cam. amichi t 

Mag. £ voi di chi a 

Cam Di tuia,ciie mi tiene il cuore» 

tor g, kt io di vna,che li tengo il cuore ^ 

Cam. Beato te » pòlche tencuo il tuo cuore j 
tieni quanto dcfideri. 

Màg. Anzi ocato voi, che tenete il voftro cuo 
* re dentro il luo , & nó io, che non puffo 

tenere il cuore mio dentro al fuo • 

Cam. Tu burli , ma io voglio dire • 

Mag. Taci, aip etti, feim*> nò paflar fonanti» 
. {aia che Camillo, & io hamotutt'vno» 
% ' il \ proemiamo entrambo farci bene • A 
Ine pai rebbe bene»' che non vi diicopri- 
ite tfler ichiauo , ma Bardi fotto la me^ 
- deiima credenza di cfler figliò del Sig» 
f Alcflandro > perche coti facilmente vi 
potrete pigliar £ifilia lua figliato* per 
~ ~ moglie, & io copulaimi co la padrona» 
Fran. fidili» moglie ai Camillo? oh buono « 
ma quel copulai mi io nc.n fintendo . 
Carni Equefto è quel che più mi tui menta» 
perche fe io non mi iU pio, non pollo 
ottenere quanto uthdero > le io mi iio<? 
prò , pafiaró vn mare di pericoli, vno 
' con iauinià l c falcio in caia . Oh ìorce 
crudele , hauer amando due ferite mu» 
\ . vn medefinao tempo , & il rimedio, che 
gioua all’vna, n 0 cc 4 all’alcra . tauinia-* 
' v jni r ifiutari tanto più ifapendo l/indc- 
gmea mia j la qual s io naicondo non.» 

potrà 
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potrò ottener Cornelia cuore del mio 
cuore . C he debbo fare ? che debbo di- 
re ? che mi configli minore ? Sé io ho 
Cornelia , & non Laoinia , morrò per 
Laumia » fe hò Lauini*,& nò Corpelia, 
morrò per Cornelia l * 

Mag. Che Cornelia ? che Còrtìelia ? jche-a 
parli di Cc rnelia» non mi leuar di grada 
% Cornelia , che ha più di tre a,rioi bene- 

Ì * detti che mi tofie il cuore di fòn;e j che 
fon dìuentato fornace ardeneiifij^a . che 
| non faccio altro che coccre carbòni, ce- 

nere, e tacelle, 

Fra. Oh che bell'intrigo cf Amore/ di 

rià\ di Cornelia , &ErfiJra * io 0 tn-a 
Torcendo ; . ' , ‘ 

Cara Tubarli Magagna. ‘ 

Mag. lo uòif burlo per i'inimà detlii prima 
' figlia di.mia fuocrìi > & non accade di 
fiaccarne , perche il parecpntra il pare 
ha imperio. 

Cira. é quèfto di più ."0" mifero Camillo , 
: clic Cofa^ai fatto , don ti venne i me- 
* ir oria , che l’huomó nopiidèue fidar di 
vjliaoi? y 

Mag. Eti dico vnVtfà cofi , che Cornerà-# 
mi cocca per ragione de iur fi congruo • 
ìrS Cittì. Se va Itile quella rsgiof)e,coccarebbe à 
me, che lon nato più tógruo di nettano. 
Wag. fct io vi dico di nò , perche quando il 
Sigi Alcflandro vibèui > ftwàife cafau** 
iale ero più di r.tfluno vicino, vicino 
- 'F’v * ipvgharlo, vicino avvitirlo, vicino A 

darli 
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darli da mangiare,* fe vfciua fuora, Ma- 
gagna appreso » fcfaceua eoflione_,. 
Magagna incorno , & in tutte le atcioni 
fue io li ero vicino j ergo Magagna** 
Proto mifeus. 

Gam. Bilogna al mio dìfpetto darli hunn#» f 
parole i Bsfta Magagna mio , che con la 
continua pratica con li fludcnci fapete 
i termini di leggi . 

Mag.E quàci a/ini più di me G sò fatti dòttorii 
Cam. Ma ecco il Napolitano, voltiamo di 
qua, acciò fecretamence pdiìamo trat- 
tare le cofe noftre. 

ag. Sì , voltate, de riuolrace quanto volete* 
che indorato c il cuore di Faraone* 
Fra. Andate pure, che io vi lafcio, vi hò in- 
teli sì , vogliono vccider la Signoria, 
Magagna pigliar* per moglie Brfilia, & 
l>auinia Camillo. Non m g bbatc afe* 
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CUIm fé Napolit, f la ufo fitto uomo di Ccfmol 


BÙI* A importanza Aa , Cofcmo, cha 1* 


primi moti non lor goin potetti 

noitra.nè Thomn tene li compatti qu n- 
oo ha da dicere con arruno^cha nò ec- 
cede li tiermini . Tu boliui , che io bi- 
delli fciaccato i ch'ilo > e non conoide- 
raui) che le io hauille accomczato a da- 
rdi, che l’hauena lciattato con li fc goz- 
lotiiì Ci eccomi poi di zeppo, e di pefo 

Un- 
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la'ncoppa à Torre di Nona. Dico’ncop- 
pa > pecche ’ncoppa danno li Caualieri 
di Sieggio come fango io. 
flau. P^dron mio caro, al duello non fi va_» 
con tante confiderationi . 8t mentre-» 
rhuomo è prcuocaco,fi può liberamele 
, 1 rifenrire fenza timore della corte . Se io 
fofii fiato in voi , non hauerer' compor- 
tato per la vita , che colui mi chiamafle 
animale come chiamò V.S. ; ma (ubico 
gli rifpondeua cò vna mentita colla , & 
hauerei anco meflò mano alla fpada. 
Gial. Si gnorante, & per zò dici accofi. Noi 
autri Napolitani » chi (a perno le regole 
delli duelli, nò potemo fe be bolefiemo 
errare, Hai da fapere» che la mentita-» 
bifogna c’haggia fondamiento « 

Flau, O bella, per digerir che ? 

Gial. Con tutto cha non fai , hai parlato me- 
. taforicamence co chella parola digerire» 
pecche come lo mandare fi digenfee di 
la» coli Ia‘ngiuriafidigerifce dalla men- 
tita . Ma io ho fundamiente, no’n cenno 
chella co/a, ma ie bene lappuccio»ò pe- 
damento • come la bolimo chiamare. 
Flau. lo non v* intendo . 

Gial. Hora cha faccio cha non me'ntienni, te 
: diraggio. Ecco mo tu me dirrai na colà» 

I - chili* cola non è vera» la mentita vale » 
ma dicennome che c vero» la mentita-» 
no ferue . 

Flau. Duque è vero, che voi fece vn’animale? 
Gial. Songo troppo; ma loicamente però . 

Pecche 
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Pecche ogo'vno di dui é animale ratio» 
naie» quar-no m’ftau fle ditto animale-* 
irrac tonale all bora 1 haucria mentito, & 
roteo li diean de chiù • 

Flau. Ma non vi hauendo un ilo nè rationalc % 
nè irrationale , eccetto che in collera vi 
dille animale,» pigliandoli poi le parole 
fecondo la volontà del proferente & nò 
dellrntelligenttr; leguita di ragioae»chc 
voi lete vn’ammale irrationale * : 

Giàl. E poflibile cha quanto chiù dai co mi* 
co canto manco fai, poiché non c auerti- 
De de cmil > arcehctu vlato pe me chi pe 
fapere in che maoera ili * i nauea ditto » 
io Io prouocai dicendoli mulo co auto. 
Fiau. Sì» ma non fu àcer>pn,che lui s e a par- 
tito » di modo che non Tintele • 

Gial. Mectimm j accudì proprio come tu di^ 
ci, mo io te conuenco co chella iteifcu* 
automa c*hai ditta poco nance, zoé, eoa 
la, parola fe'nceone fecondo la voluotà 
del proferente , ejnon dell intelligente. 
Dico allo proposto , che la voiuncate 
mia fu di direnccilo , che non m haggia 
*ntifo illò , pcio pc iflo • 

Pian. Mi piace , che vi fate feorgere ancora 
in quello cume in tutte Taitie cole* 

Gial* Nui laflamo andare vn poco li duelli > 

& pariamo no poco di amore. Ma feo* 
pettami prima la cauzecca « ca, ci, vicino 
allo tallone . 

Flau. Non vi Ita pur vn pelo » che volete^» 
fcopeccare ? . - { 

B Gial. 
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Gial. Scopetta piro cha vna delle cofe prin- 
cipali ped accatarele amore^I* politia. 

Flati. Bc à che Terne la pelliccia ; ì icaldarui 
le reni forfè ? 

Gial. v> corno fé afeno . Poliria non lignificai 
pelliccia tna l’andare polito netto, can- 1 
v; did Ji Se perciò dille lo Pe trarca . 

In campo verde. vn candido Ar niellino* 

Flaa. fi* molto ftirato ectefto verfo, & panni 
che non faccia à propi leo noftro. 

Gìal. ^nzi fa a prop't/ìntfìmo . Pecche lo . 
candido armellirio denota l’innamorato 
netto & polirò j lo verde lignifica fpe- 
ranza . ergo 1 innamorato polito pula.» 

. Copra la fperanza d’amore lenza la quale 
poh eia e rotta tna fperanza ; corno iffo 
puro fecotòchillo autro vierio * ^ 
-'iRort’c l’alta Colonna» e*l verde tauro 
verde zoè fperàza d amore. C ha tc pare? 

Flau* Solenne» horre/ido tremendo» fluì édo • 

Gial. Maffime chi Ili poi cha fe la fanno co 
perfine magnate e d’importantìa. come 
lazzo io > cha me (degno a fare l’amore 
. fe non folle quarche Prencepefla , Du- 
chefla. Marche fla,ò c’hautfle almanco ti- 
tolo di Concetta. . 

Flau. £ che vuol dire» che vi vedo pur ima- 4 
niare per amor di Pafquina fanteica_f 
di M. Alberto ? 

Gial* Io pretennu chellamo ped autro cha pe 
variar paltò , & ped hauerene allo qua- 
’ tierno mio > ch’a perzona parcionarelfa A 
ci ienfle l’aucro iorno. 

* h Flau. 


Flati. Io credo.perche quelle fon le fue cofe 
ordinarie. 

Già!. C hai detto mò ? (rie. 

Flau. Dico che mi fare veder cofe ftraordma- 
Gial. fi oeder ce ne Pareggio perat . Tu bidè 
in” cha la Segnora Lauinia la patrona de 
dulia comunella le martoria pe me , & 
io chiù non la pozzo patire. 

Flati. Ahimè. : 

Gial. Cha cofahai? ^ 

Flau. Mi dolgo patrone del torto che face i 
quella pouera Signora» Che eftendo celi 
bella » virtuosi e ricca, non ve ne doue* 

. refte (degnare à prenderla per moglie. C 
Gial. Cha dici,? cha dici* lo Seg. GialaifO ' 

■ ' Forbitone cha Ila d’hora »o bora pe fa* 
i refe fpedire la eau/a foia d'entrare en_» 
or. Saggio àie bole pigliare la figli a de no 
ci lettore de itudiò > sfratta da ca,ie no me 
* fofle d’affronto di aff onrarete'n presela 
saia te dada na ma2ziaca bona . a zzo no 
te fcappaffero chiù limile parole dalla.» 

• «voce». J ■. • * i ■’ ci 

Flati. Io volenodire i che è peccacò i nòn-j 
> .*amarla»amandoui ella con tanto amóre* 
& affeccione . • : -'vUiV- 

Sial. Be de chdl’autra manera buoi dicere 
tu . A eh elio te Yefpondo > che eftendo ' 
amore no de fiderio de conleguire nju» 
cola amata , io non la defiderando ifta 
non me pò con fegu ire. 

Flau. Mi pare » che la conleguenzafiacontra 
di voi • perche eftendo amore vn defi* 

V > B a derio 
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derin di conferir la cofa amara»fecódo 
dice ella hauendo quefto defiderio,deue 
dunque confcguir la cofa amaca, che lece 
voi. 

Gial. Hai rafeione à fe . Haggio equiuocaco. 
io baleno dteere , cha effondo amorfa 
; vna confo’ mica di Volunrade, io non vo- 
lendola .fifa non me po hauere • ■ 

Tlau. fi quefto pur v'c contro a nfperro di 
Faiquma che eHendo amore vna crmtor 
mica di volere * ella non vi volendo, voi 
< non la potrete hauere c onera il voler di 
lei. 

Gial Si, ma non fai ehilPautra regola. cha Vbi 
maior.minor ceflic; effondo Ttìómo mag 
gior della fem nena befogoa cha la fem- 
mena ceffi» & G foccotn erta all’bnm no » 
& non volendo Thommo» no o po'* la-» 
femmena sforzarlo. Dunque e Acquo io 
hommo : 8c volendo Pafquma bi fogna-* 
cha iAa fe fottometta a me , 8c pe lo ca- 
ttano poi efiendo lauioia f romena. & 1 
io non la bolendo non me po sforzare. 

' t Haila’ntcla mo la ennclufionc, che I^a 
fem mene a diipietto loro biiogaa cha-» 
ftiano focto a rui . . 

Flau.O che ltnfi diabolici .r' jj 

Giat.Tropoloici buoi dicere tu* no diaboli- 
ci, mpara, mpara . Ma ecco Lauioia co 
cheila cornuciella de Pafquina . retia- 
moci ca, & /piamo ca cola dicano» ^ 
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SCENA SETTIMA. 
l*uintm> € Psjtjuin* in portm . Cimimi fi » 

# Fumo dm pitti « 

J.au. T A mia ttifta fortuna, che da prim'an 
I > ni mi priuò del padre, qu* U’iitefla 
mi f* hoggi il peggio che può farmi» 
hauerd mi ìmpreflo nel petto Timore 
di colui che ha il cuore no fot di pietra» 
ma di dundìmo inulto s & per ùper (e 
quell’aipido fi rifolue ad vd r le mie pa- 
role diipregiate tempi e da :u< . de fiderò 
che vidi a ricrouar Bianchetti » pregia* 

■ dola che non manchi di venire a dai me» 
nc certa rilolutione • 

Gial. Chefla parla de me cicrros & fe ben-^-a 
n'haggìo pietadc % no pozzo fopplir u 
tante pe vita mia • 

Flau. O fetore he nonne * ò donne ingrate » ò 
ciudelidiroe donne. 

Pafq. E perche non fcte padrona mia come vi 
dille Banchetta lalcro goi no* Ama chi 
c'ama, e chi non t'ama la 'eia ; Che ne vo- 
lete fare di qucfto Gialaife » poiché non 
vi ama * (aca. 

Gial.E lo Segnore doue l'hai h flato, male cri- 

Palq. Amate il big. Camillo, che vi ama canto 
di cuore , che alla fede mia ne ho coro-, 
patrone ogni volta che mi dice, faiqui- 
na mia prega per me , raccomandimi 
alla aignora * io muoio per lei , ed ella 
non fi cura di me , che certo mi fa venir 

B | voglia 
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voglia di piangere . 

Gial. In quanti modi mepreiudica cheflaJ 
latrina* 

Flau. Che dire di latrina , parlate bonetto • 
Gial. Nonéchilla chi rupenfi. dico latrina 9 
Zoè latra piccirilla ma fentimo fentimo. 
Lau. Ahimè» non petto amar altri, ((Tendo 
, ìsfl amor per dettino, &non per eletnone , 
mi dettino la fdrte ad arcae cottili >: & 
* n ; nop petto, nè voglio, elegge* alrri . 

Pafq. Non potete, perche non volete, forfè 
: • che Gialaifec più bello dd Sig. <*amiU 
’j'-ii lo, vai più la gratia, Tetìere, anzi vna_* 

> parola fola di vanadio . che cento Già* 
lufe che GiaUiie, foUmmce il aonu 
Lazzaro , che tiene . 

PlaihQiw fiderebbe ni propófiro la mentita, 
«Gul-lfc no, pecche aii’ attente , e morto non (i 

fi ingiuria * . ? < • 

iflau fij vri cl t^te prefente,come dite di nò., 
Gial, Ci tono , & non ci boglio tllcre, ch<— » 
1 ?; 'mporta thcfto ? 

rLau. fói^uma non c bello quel che è bello 9 
•i ; ;m>v qurl &€ diletta , e piace , a gl'occhi 
r . miei piace e diletta tato quel traditore 9 
che fuor di lui ogni belio mi par bruto* 
Pafq. V fi- altra cyfa, che l’altro giorno mi dif- 
: fé il (uo creato s Mira chi ama la rua_« 
padrona vn a bettia, vn'ignora«tone,che 




paté di miiza , & na 1 alma . 

Gial. Chi diauolo nce l’ha ditto ? Tù fij flato. 


al. 


Fiau. lo non per certo . Ah padrone » io tal 
cola i Dio me ae guardi . 

Gial, la doma acci de re chetta fauzarit. 
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lau. Non c vero,ma Io dicono artifinofomé- 
: * te per lenirmelo dall Vimo, e fanno! 
peggio, perche quanto più fi batte il fi- 
I . g llo, tanto più s’imprime. Credete fot- 1 

le , che io fia co fi (docci che non mi 
auuerti d'ogni cofa ? lo so che più volte 
; hauemo ragionato infieme , c mai il Sig. 
Gialaife s'è dimoftraro tale. 

Pafcf. E fé amore vi ha fatto, ftrauedere ? > 

Gial. La mala pafqua che ti venga Pafquina • 
Pafq, Mi dille ancora, che ha hauuto il mal 
>, francete > te che nooè più huomo. 
Giàl./fCirca lo ma) frano de e lò vero . Ma’n- 
: quanto all’tlfér hommo -, tengo chiù 
fhommo bora » ohe mai . . t fu»? 

lau» Dimmi chi èqfto creatojche té i’ba det- 
Pafq. fluoro . che iìrdimandat Coiaio •.csJ-/ 
Gial. Ah traditore. < * W ’ l / 

FtaQv Non certiflin’io/n pÌM| 

laikdU,-ùtj quefio Ccdinoc fofpettoi perche 
altre volte ini ha riferite mille bugici 
4 anzi dubito ; che egli fia ruffiano di Ca- 
Gial Ah vegliacco infamé . ' (millo. 
Flau. Muora di (per aro (c è-tal cola* 

'Gal. Ma chfficejtfhà ditto? i.u : : > 
filili. Noi só.Jj > r. 5 • < . o j «•.; « 

Gial. Come Iosa? 3«>i *c 

Flau. Noi sò . * > 

Gial. Gonofciame ime . > ■ 

. Flau. Conofco . 

Gial, Te boglio fpanzare • 

Flau. Spaniame . d, > • 

Gial, Non te boglio fpanzare mo> ma mene 
- * V *j B 3 . boglio' 
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boglfo 'nformare meglio . s 
Plau. Informile V.S. che me trouari inno* 
cencifn.no. 

Pafq. Non può Atre» che Colmo nfhabbiaj 
detto la bugia, perche mi vuol bene , mi 
ama , m> pizzica , mi gratta la mano , mi 
da mille colette» Se io voglio ancor bene 
à luì > fa . 

Gial 6 chiflo de chiù, confatoti , e 2 ttco l (fi. 
Flau. à Dio, che poflòno fare li teftiraoni; tal- 
Xau. incora non arriui * diàcci anni Se cofi 
figliuola ri lei meifi ne) ballo d Amore ? 
Pafq M perche voi cabrate più volte quel fò* 
netto, S* amor non faffè, il m n4o non faris, 
B gli bnomini f+rtmn toni animali : N n-J 
*/ > voglio éfifer animale io padrooa mia. " 
Xau. aia afpecta » Come fai. chc-Cofmoti ' 
vuol bene ? 

pafq. Lo sù , perche me l’ha detto lui 8t per 
quello io fo qumf egli mi comanda* 

Xau. Che cofa ti comanda ? 

Pafq. Mi ha comandato, che quando io veggo 
Gialaife,lo tugga, lo fcacci,e Todi; co- 
ro la morte. 

Gial. C ha dici mo veglriech f ffimo Cofcmo ? 
Flau Coloro mi haa veduto del certo. Se ne 
vogliono f ir corr* ut ; : r > » 

Gial. AppiU>zitco, fcntimmo,fentìmmo, Ten- 
ti mmo » cha poi • 

Xau. Donque il Sig Gialaife fa Timore cò te? 
Pafq. fi chi non lo si ? O ò » non te l’ho detto 
ancora ? egli (palma . e muore per me; 
Xau. Si ah» e per ciò ne dicevi male per le; 
.«x.. uarmelo 
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«armclo dal cuore . tu fei da tanto ? ttt 
' ardifci òpponerri all'amor mio? tu (ei 
cauli del mio trauaglio ? Per te non mi 
ama colui , per te m odi* • Non sò chi 
mi tiene, che non ti caui gli occhi, tò,cò 
ribaldella , tò tò traditori . 
pafq. Ohimè, che colpa è lamia ? Balia che 
io non li voglio bene • 

Gjal. Ah cane mattino , traditore Cuofemo» 
tu m'hai iprcfonnato > tu m hai accifo» 
per te me (caccia Pafquina,pe te mi fug 
ge ogn’hora . 

Pian. Ecco come fi paté à torto. 

Lau. Ah ingrato, e veramere (ciocco Gialaifc» 
Ingrato, che paghi diograeitudme à chi 
ti lerue,à chi t ? adqra, (ciocco, che difa- 
mado me. che fon pure della qualità tua» 

ami vna vii femintlla. 

Gial. A pazza Palquina.che Tafci la rofa, e pi* 
gli la fpina , laici me cha te bcglio, chi 
te pozzo fare patrona, e pigli chiilo cha 
non ti buole , c non ti puole far auuo • 
cha fantefra . ; 

lau. Sciocche moi, c’hauemo fiducia in ferie, 
che. (empre incoftanci > Tempre infidcli 
fono i mi perche io oon mi veodico co 
le proprie mani , ladra, traditori u 
quello modo an ? ci tirarò quelli capelli» 
mi ti mangiarè il cuore. . 

Pafq. Ohimè Dio, ohimè Dio svoglio dire-» 
ogni cola al padrone, & anche al ptdre 
di Flauio . che voi fui te cauli delia fui 
diiperatAone. ; ■ 

B % 
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l*au. Al padrone ah ? e quello di più» leuamiti 
dinanzi , folo perche m’hai nominato 
Fiauio 5 il cui nome abberrifco come fi 
abborrii'ce la febre • Anzi vien qua, che 
dentro la camera terrena me neiaciaiòt 
à polla mia • 

Pafq. che fiauo maledetti quanti Gialaifi fi 
trouaoo. 

Ciàl, ècco ofcurato lo mio fole, perza è Ia_» 
luce v & tutto per cauia tua ruffiano di 
Camillo traditore de* patroni tu i, ipo- 
gliati cha mo, fjpogliati chcfìi veftici » 
damrai.cha che ili ìpata > prielto non tri* 
caie ehm. ; ; [ ■ 

Flau. Non vi accodate di gratia, che* quella»* 
ipada biiog i^ra pigliarla per la punta , 
& foricene la giuita cagione* che nodi 
lamentai mi liste gara fopra di voi* e fe 
pur ne volete mettete nu.uo* 

Gial. No ce (aria l’honore mio a mettereme 
*> ■ . co no v*urflone>& matìime co no dtfpe- 
rato corno li cu , haueremo tkmpo fu > 
lafìame annate dallo Gouernatore » che 
• < -à forzai, ò bona vaglia, bifognarà cha 
r t lticuil chi la robba alio padrone •• 

Òi Cp;*!' t A' tià ncq O’ ti't'.’à? aca Pi -;; - 

SCENA OTTAVA» 

• I . 

. I lauto , foto nome di Co/mo t Job* ~ 

. . . ■ ti . rm • 

I N fine è veroqùel prouerbio»che-i 
VH’huomo riletuato c di valor bota- 
to , & vn’huomo mal IclFrente non può 
cfltr valente, ficco già refperiétia de le 
cflt 7 belle 
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bielle riufcite di quefto mio padrone po« 
liccio , ritratto vero della fciocchezza » 

• & vanità del mondo Ma fciocc5> fon io 
- - che vado calciando li fatti altrui & no 
> . fa rearumerare i miei v anzi quanto più 
; pcnfo dedurre uauaglio dalla fophjna di 
miei trauagli > tant*» più il numero fifa 
infinito, lo fon Flauio»enóCoUno.quel 
Flauio abborrito dalla ctudel Uuìqhu» ; 
come fi abbcrrifee la febre . lo fon co- 
lui » che fluendola amaca per molto té- ! 
po,in ricompenza dell’amor mio, non ho 
& , riceuutoaltro che ripul(e,difpregi,& va 

c • continuo nò In tantoché dandomi in-» 
preda alla difperatione fon fuggito di 
cafa lardando il m o padre vecchio , Se 
ncn tenendo altro figlio » che me > viue 
difcontentifiìmo. Diedi roua che ero 
andato alla guerra di Fiandra, & è vilj 
v • mele che vado veftito di ieruo, tinto 
da moro per non effer conoiciuco.poné- 
domi a feruiggi del Napolitano cò pio* 
pofico che Lauinia ama in quéit'huemo 
cofi fieramére, pocefie come à fuo k* uo 
Jiauercom modica di parlargli. & vedere 
fe ella fentiua dolore della mia difpe- j 
rata partita» e fe pure la torre rat b audio 
Conceduto di cómouerla ad luuer qual» 

, che pietà di me - Ma hora ytggioaperJ 
tr , ta mence che mi odia più che mai>& 

.. i . vn iuggttto cofi indegno di.fe cpntèip 
i Napolitano * & quel che c j> ggio vi 
/. aùeiùge va’ altro cocorréte, come è 

• , , B 6 nullo 

“* ■ 
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millo per cui procura PafquinajfiC lo Airi 
fero non hò neftuno che procuri per mec 
anzi tutti mi fono contrari j . O torce—# 
crudele. O ftelle mimiche. O cieli, per- 
che aoo mi cadete fopra ? O terra, per- 
che non m’inghiotu ? O acqua, perche 
» non m’affoghi ? Fuoco , perche noo__» 
m’ardi ? Aere, perche non m’ammorbi ? 
che chi ha per còtrarii la farcele i Ielle* 
i cieli, il fuoco, l’aria, r acqua, e la terra » 
non merita di viuer più . Ma perche mi 
mantenete in vita ? per farmi fentir mag 
gior pena che di morte ? Io mi tolgo le 
Vcfti. getto la fpada, anzi quella prendo 
per pailarmi il pecco . Ohimè , ecco mio 
padre,ripigUo le vefti, e fuggo di qua . 


SCBNA NONA. - 
Alberto, cioè Mutlo • Montilo vecchio » 


Q Vae de nooo emergunt , nodo indi- 
gene ausilio. Diciate dunque^# 

M Manilio mio il tanto condolerà de 
la fuga, 6 vogliamo dire della perdita ‘ 
di voftro figl uolo & a quello nuouo ac- 
cidente porgete nuouo nmedio^come.# 
faria in d> (porre altri mence della vita , e 
dell* robba voilra , perche il figlinolo, 
che è vitiofo , e difobedience al padre , 
deue cffcr priuaco ddl heredità; autore 
Èichioo Prelio in certa' oratione tls 


\ 



difio- ' j 
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* diffu fornente . 

Man. 11 mio giuftifiìmo dolore mi ha di forte 
penetrato il petto , che non pollò far al- 
tro, che dolermi continuamente) confi- 
v derandojche non haueuo al mondo, ec- 
cetto qaeft’vnico figliuolo crefciato co 
tante delitie , con tanti commodi fotto 
fperanza che egli doueua edere il batto- 
ne della mia vecchiezza » & bora me lo 
vedo tolto > non fo da chi, non fo come • 
& non fo doue fia capitato . 

Alb. Foehx qué faciu; aliena perioda cauta • 
Cafus dementis corretto fic fapientis* 
Dt modo che io mi rifoluo , e co fi fi de* 
uono rifoluere tutti i padri di famiglia i 
far fi cauti con l’effe m pio noflro, cioè di 
no n alleuare i figliuoli con tanti com- 
fnodi, e permetter loro tutto quello che 
dimandano » poiché Oeteriores omnes 
licentia fumus> & cofi quelle delitie » 
quelle licentie fono le fpinte,che traboe 
cano li figliuoli ; 8c fono le caufe pocif- 
fi ne , che danno poco amaro alti poueti 
\ padri . 

Man. Perche di me & effo ? Debbo dolermi 
della madre , la qinle da principio non 
mi ha lafciato riparare al danno , che io 
preuedeua douerne fu; cedere, lo pur li 
diceuo, vedi moglie mia, che Flauio 6 
troppo licenciofo, mira che è di (cor- 
retto , non ri oppotiere qtiin'dó io Io ca-] 

> ftigo v lafeia far i me , lappi che il mal 
jpo fi conuercein naturai confiderà che 


m 


3*" A . T T O 

j quando vorremo non potremo firrarlo, 
li a punto nulla fa, anzi in collera mi re* 

, plicaua dicendo • Nó hauemo altro che 
' quello fieliuolo, e tu per.fi fai lo morire 
lotto le [tirature , lanciamolo fare, per- 
che quando l’arbore c buono , è meglio 
il frutto. A chi potrà raffomigliarfi fe 
non al padre? &con limili girandole ì 
poco i poco, crefcendo di male in peg- 
gio m*ha indotto à quello petti ino ter- 
mine • 

•Alb. Apentes, & confentientes pari pana pu^ 
n-u ur . Voi bautte cólencito al cauezzo 
di voftro figli uoloìireritate rifletta pena 
che merita la madre , & certo quella-» 
che diede Solone ad vn padre c’haueua 
i • csheredato il figliuolo, fecondo mi ri- 
'i cordo hauer lecco rej.la generai hiltoria 
di SabellicOtefu* che il figlio iocolpàdo 

0 il padre , che egli era flato caufa del la-.- 
fua vita licentiofa , perche non ofaua-» 

: ■ «alligarlo à tempo che era figliuolo i il 
. padre replicaodojche fe bene voleua ca- 
ligarlo, egli non l’obediua. Jolone fen- 
tcntiò che il padre, perche non Ihaueua 
caftigaco non fotte degno di fepolcura.» 
dopò la fua morte} & il figlio perche nò 
j l’haueua obedicojoffe priuato delli beni 
paterni . Ma che il figliuolo di effigio- 
uene fu credette poi ali’nerediti, perche 
Dtlidum putrii Jìiio nostre non debit . 

$Ua« t prouidde circa le robbe in poter di 

* •*. Ci . ^ ìi chi 
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chi doueano retare , tra quel mezzo • 
che il vecchio folle venuto à morte ? 
Alb, Signor sì che prouidde, e fu, che le rob- 
be fodero depoli'ate in mano d’vn terzo 
degno di fede, che deta da mangiare al 
padre fin che viueua , & faceta vna fe- 
poltura al figliuolo dopò chemorifìe. 
Che ti pare di quella lentezza ? Velefie 
Iddio , che cofi fi otaruaffe hoggi , per- 
che tanti padri caftigando i figliuoli noa 
farebbono iofelici,& tanti figliuoli obe- 
* dendo a i padri riufeirebbono perfetti . 

Man. Ohimè , che quelle maledette donnea 
fono fiate , & lono caufa della noftra»* 
reuma , opponendoli Tempre à quel che 
noi procuriamo alla falute de' figliuoli, 
mirando foto al prefence,& non al iutu- 
- ro lenza difcrecione . 

^Alb. La Donna non hanefiuna difcretìone>ma 
? noi dall'alero canto douémo ouiare «u* 
quella , contradicendoli efpreflamente , 
che fe ben la moglie è compagna noftra* 
nondimeno non è noftra fuperiore. 

Man. E 1 vero $ ma poi lubito ti ranno il mufo 
torco. ti voltai) la Icheoa, e mai ci danno 
: »” pace , &rhuomoltracco da gralcri pé* 
.fieri , come non croua la moglie allegra 
in cala, viue in continuo interno, 
b. Accade quello, perche Orane nimiunu» 
conuercicur in vitium i & però fi deue 
molto bene auuei tire dii principio 
non afluefar la moglie in farle troppo 
carezze * & concedere à loro quanto di- 

man* 
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mandano. Pcrche,Mulierc mala herba» 
mala herba cito crefcic . Deuono dunque 
tiare accorti i mariti in tener le moglie 
« raffrenate di forte , che per troppa bri- 
glia non ifcauezzino , né per troppo vi 
(proni sbalzino. 

Man. Che flrada d unque li ha da tenere ? 

A)b. La tirada di mezzo, perche , Mediami 
viam tenue re beati» voglio dire che_j 
alcuna volta li deuono ammonire» & al- 
cuna volta conceder loro quanto ti par i 
conueneuole • 

Man. Uà à che gioua trattar quello al pre* 
fente , le il facto è fatto , & io non mi 
pollo in conto alcuno consolare ? Figlio 
*tnio doue lei ? Figlio , come hai lalciato 
« difcontéro il tuo vecchio padre ? Figlio, 
che non ti vedo più. Coltello che m’hai , 
palino il cuore, ferita che uon lanari i 
mai. Ohimè, ohimè. ’5 

Alb. Ecco il frutto che lij ha da i figliuoli « ' 
Quanto for o ignoranti molti huomini , 
che con le continue orationi pregano 
Iddio che dia loro i figliuoli. & ncfctót 
quid penine • Dall’altro canto, mefler ! 
Manilio mio , raffrenate le lagrime , & 1 
non moftrate al mondo, che fete altro 
che quel che gl’altri vi reputano , fete 
prudente , & li prudenti non fi han da-, 
dare co lì in p; eda alla difperatione • 

Man. Cerne non veglio dilperarmi» con/ìde- 
rando che douendo morire il iudoc de la 
mia vita farà perduto ♦ 

Alb. A tizi 
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Alb. Anzi è guadagnato » perche la robba la- 
rdata dd vn trifto herede è perfajpoiche 
non ha tanto penderò il sadre in acqui- 
ftar \> robba quanto ha fretta il figliuolo 
in confa maria. 

Man. Non porto far cbe non mi confumi . 

Alb. Eh non fate d. grada , che vi rileut que- 
llo? voi n? m «i rete di doglia» e fé vortro 
figliuola è viuo» fe ne rallegrar!, poiché 
al figliuolo par milfanni, che il padre«> 
chiudi grocchi oer hereditar la robba > 
& tè egli c in >rco ; M ors omnia folate: 
talché come dirti al principio difponece 
di voi , & della r'bba voftra in altro 
m^doscon farui alcun bene per Tanima» 
che tanto ne iu il padre quanto ne fa in 
vita» che dopò morte il figliuolo non fi 
ricorda più del fatro tuo - 

Man. ÒgVvn di noi quando fta bene fa dar 
buon copfiglio all* infermo , fe voi folte 
io mio luogo» diretti altamente. 

Alb. Direi il medefimo certo. 

Man. Noi voglio credere. Io voglio morir 
coli difconfolato . Io non voglio piu vi* 
: u^re, voglio difperarmi affatto. Ahimè 
figliuol mio * lalciacemi andar digrada • 

Alb. Pouero vecchio, mi fa pieci. Io voglio 
pur feguirlo» acciò nò fi difperi in tutto» 
che veramente il cuore addolorato più 
fi con fola con le parole d* vn'amico, che 
con tutti gli altri rimedi! del mondo : & 

U » Infoi. 


poi per la dell*. anima tua » Infpi* 

ciendumeft quod euenire poteft. InfU^gf 
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Flam.-O ranchetta mia, per buono, efano » i 
13 che fia vn giudirio , ha fempi^ di- 
Bii^gno di ricordi, & perciò non vi mi- 
rautgliate, fé in quefto voftrogiudicio, 
qual reputo buono, io vi ricordo ipeflo, 
che Aiate auertita dal canto voftro, che 
dal canto mio io vi aflkuro, che hauete 
vn difcepolo molto à proposto . 

Bian. Non dubitate punto, Sig. Flaminio,che 
chi é vecchia all’arte , non fi può ingan- 
nare Daii’alcro canto mentre vi miro, 
mi prouocateal rifo, coli raflomigliate 
in tutto, & per tutto al Capitan Lcpes, 
tanto più che con quella barba pofticcia 
raflomigliate egli (teflo, accertò è ttàtò 
buona veniuca , che vi habbia predato li ì 
vediti liberamente eoo [padane cappa- 
Flam. Vii che è nato nobile , è forza che fia 
co cele.e genttle • Il Sig. Capitan Lopes 
« gencil'huomò & non può degenerare 
dalla natura de’bqoni gentif huomini . 
Bian. Ogni cola va bene , & io credo certa- 
mente chela Signora crederi che fiate 
il Capitan lopes iuo innamorato, per 
cui ella fi muore . ma dubito che non vi 
conofea al pnrlare.pe.ò pròuace vn poco 
come riufeite alla lingua Spagnola . 

, Flam. Lardate il pèb fiero a me, che hauendo 
praticato di continuo con Spagnoli , ne 

%'tò ■. , parlo 
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parlo eccellentemente. Penfate forfè»* i 
che bifognaodonon fapefie far vna b:a- 
uata alia Spagnola ? 

Bian. Mi piice . Horsù* Signor mio, fateui 
qui dietro, che io vo chiamarla, e coo_» 
bel modo vi farò comparire ,che forfè 
hoggi occenirete il dcfiderio voflro. 

Flato. Deh Bianchecta.ia voi (là la falute, o 
la vita mia , & d l redo vi farò conofcer 
perfora gratulimi. 

Bian. Noi vorrei facefte come fuol fare la 
* maggior parte di voi altri giouani , che 
fece larghi di parole, fin che hauete l’I ri- 
tento , & poi dice i ì Iucca mici parfe 
di vedere. 

Flam. capete già che non fon diquelli,perche 
altre volte Tniuete toccò con mano. 

Bian. fc vero che io mi laudo di voi » ma noi 
dico gu per d legno di pagamento: Dio 
nói voglia » che in quefìo modo farei 
rudi ma » dicolo fi bene, acciò lappiate» 
che foli fi coltami h ggi , & che meco 
non giouano queft’offcrte . 

Flam. l anco è, quanto voi dite>& io vi ringr> 
ciò lommamencei alla giornata vedrece 
che io corrilpoudo à quella voitraamo- 
reuolezza • 

Bian. Non voglio niente» guarda, che fé bene 
hauerei bilogno d*vna gónella di P>:to» 
hon me ne curo» non pretendo nulla-* 
da voi , 

Flam. O che folenne mariola. Ripofateui Co- 
pra di me.Biàchetta mia . Horsù mi fon 
snello in qlto cantone, Chiamatala pure. 
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SCfiNA vndbcima; 

Haashtlfa • flamini» in Brada . Erftlia 
alla fiat fifa . 

Bian. np Occarò la porta : tic toc » ohimè « 
J. non (cote nttiuno • 

Ftam Toccate più forte* 

B an. Vorrei parlale fpagnoIo,per afluefanu. 

FEm. Deagamos a horas las burUs . Battute 
m«s fuerte • 

Bian. u co fi vi voglio : tic toc, toc. lo batto 
al vento. Ma eccola. 

Flato. Ecco por quel ipltDdore,che alluma le 
tene bre > nichiara gl’abiffi . & abbellì il 
turco • 

Srf. Chi c quel che co li fòrte batte ? O gPc 
madonna Bianchecca. che cola cercate ? 

Bian. Cerco di fatui iempre inumo, & pro- 
curo cola, che multi in beneficio »8c 
iodisfattion vofira» ma prima ch'io parli 
d’aicio , ditemi » che lutto c quello che 
tenete lopra ? 

Erf. fi' morto il, Sig. Akflfondro mio padre* 
goo in Genoua.doue s’era co ^ ferito per 
ricuperare alcune hercdicadi > & lucri à 
pu os'n ebbero lettele per corriere» che 
è flato all'altra vita • 

Bian. Iddio li dia ianta requie» & i noi com- 
moda (anici » vita lunga » e denari da_» 
fpendere • £ perche» Signora fcriilia mia» 
fe beo corJideroxkc aueflò non farebbe 
tempo di dirui quanto ho procurato in 
**•- t ferui- 
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feruitiovoftro , non però !'occafione_£ 
di quefta morte m’inuita maggiormente 
à diruclo. che il tempo è gii opportuna 
di accettar il partito^ krouaodofi la ca fa 
voftra fenza il fao capo. 

Bri. Dite pure, e fi a fobico* perche mi vergei 
gno ì ftare in fineftra,con tutto che fia_jr 
luogo rimoto, e non vi pattino genti • 

fiali. Voi fapete Signora mia » quante voice-# 
con le braccia aperte , e con le lagrime 
4 gli occhi mi hàuete pregata, che io dif- 
pooetti il Capitan Lopes ad amarui , 8t 
che in ogni modo {'introduce#! vngior- 

• no có dileguo di fpofarui irfiemei & per 

• che Tempre l'ho trouato duro,hoggi per 
buona forte mia Thè mollificato di forte/* 
che vertè a crouariii, con ferma deHbe- 

i. catione di far quanta voi v olére > &gii 
: che queft’altrj occafione vi di il luogi^ 
& la buona fortuna , io dirci che noa le 
lalciafte pattare* 

Brf. Vi nogrina Bianchetra miai d Ila buo- 
na ve ftra volontà » ma perche la durezza 
del Capitan l.op* s mi ha di forteindu* f 

• rato il cuore , che giamai fi fa. i* molle • 

mutato quel per fiero , impiegandolo 

. tutto ad vn altro loggetro degno di (Ter 
amato & coli va il mondo , a ditto che 
egli vuole , io non voglio > & vada Iva 
per l’altro. 

Flatn Ohimè che Tento . 6* polf bile che ùu» 
ogni habieo in ogni occafione queltacm 
deie mi fia crudele t 

Bian. Dunque per va minimo fdegno volete 
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lanciare vn’amore co/i grande ? - 
Erf. Chi noi fa * Non hauece intefo > che lo 
fdegno é foggetco pocétiffimo à cacciar 
via l'amore. 

Bian. Non hò intefo quello, ma fi bene che lo 
• fdegno delTamance è vna, reineegratio- 
v ne d’amoreVe coli fuccederà in voi, che 
quello volito idegnetco doppiar! quel 
viuo, e incero amore . che grhaueuace 
portato Tempre. - i ;» ■ ■ 

Erf. L’aeque delle mie lagrime eau face dal- 
l'empietà fua hanno eitinco il fuoco del- 
l’affettion mia . 

Bian. Quando l’amore é Vero , come è il vo- 
: Uro & vi corre alle voice qualche fde* 

\ t gno» quél (degno è proprio come la ce- 
i nere. U qurl coprendo il- fuoco» par che 
' i ) itòa c ci Jfia luoco vma dìfeoprcnda/ì li j 
ricròuafòrto il fuoco , cóli luccedera in 
j voi figlia mia, che lo fdegno, ch^iuùete 

conferuaià , & non conlumara il fuòco 
.del Para ori volli a, & gii che l’habbiamo 

• ? ; foct*> difcòpriamolo * oh'-- 

Er£b0J grata *uion ine ne ragionate più , io 
j. taenei va dò; ie;volece^uence: fon voftra. 
Bian.Aipeuq *n. picco per farmi fauo*:e_i . 
Ver.ne^ig. lopes/ Eccoloqua Signora» i 
alcolcateioi lesamente vna parola* , 

Elam. Belo las manos de V.M* por mil vezes: 
fienaendoSchora mia la juitifliouscau* 

’ ' fasiche tiene de no amatine, però' ere*- Il 

* meporcierco,que mi a fido de volontari 
de corrifpondtr -ariPcf geffraos amore s , 4 

:: que • 
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que V.M. me haqusrido (tempre met 
fido fola drmoftracion por ver coma 1 
perfiftia ne la firmeza de mis amores , 
y ya que 

Brf. Y yj que . Non bifogna pattar più inna* 
zi, che fin hoggi è flato a voi, aderto ila» 
ra a me » andate per li facci vottri . 

flam. Bfcuchame Sennora mia dos ocras pa- 
labras, V. M. non farà lamada da codos 
la crndel Erfìlia , que arde y que ma los 
ombrts attècionados . 

Brf. Quel che fi diceua di voi , mentre mi 
fotte crudele , queH'ifhrtò mi concento 
fi dica di me hoggi . * 

Bian. fch Signora Erfiiia lafciace quetta otti- 
nacione, non pei dece la force che vi 
viene in cafa . 

ìrf. Se io non confìderafle , che ho bifogno 
di voi, per perfuadere colui i chi no- 
uamence hò dace il mio cuore, vi darei 
vna buona riporta. ' 

lian. Dite quel che volete » vi dirò Tempre» - 
c'hauete il torco. 

rf. Il corco è fiato pur fuo, che non deueua 
dispregiare cjii con puia fede lo leruiua» 
& honoraua . 

lam. Es birdad enrannas de mi corazon-»» 
m*s a bora corno à culpado y fallido de 
rodillas, luppirco à V.M que me L’haga ' 
à perdonar , y recebir à quien perfido 
de fus falres le promette vna perpetua» 
y firma ferbi'ud . 

rf. liiongeftr tardi. Andate in buou’hora » 
lafciatemi Ilare • 
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Flati). Efpetta odo poquicco por vida fryaJ . 
De macera que V. M. quiete eoe yo 
muera— ? 

Erf. Muori. 

Flam. Y los defìs da veras • 

Erf. Da vero. 

Flam Y porque ? 

Erf. Perche non pollo più amami. : i 

Fiam.Y porque oo me puode amar mas? 

Eri. Non pollo perche 1 amore che vi porta* 
uo ailhora 1 ho collocato in altri • 
i'iam. Y qmen es cito bien au.ncurado ? (li* 
Eri. O come lece importuni voi altri Spagna 
F.a ’n.Mi pena que es infìaita 1-scaufa. 
biau. Alpetcatc àig. Flaminio» chi la» forfè la 
ruota della fortuna larà riuolca in fauor 
voft ro , & farete forfè voi • 

Flam. Placefle a Dtos , digame fennora mia » 
qui es efto affccionado di V. M. qui sa fc 
fuefe Flaminio . 

Erf. Che Flaminio» che Flaminio» la fiamma 
di colui, fe bene è cocente» non battarà 
mai à lcaldarmi » non che à cuocermi • 
Flam. Ah ingrata>diikale, crudele, unaa.ore- 
uole tìilìha , Ecco che io nò fono il Ca- 
pitan lopes, ma l’infelice Flaminio,che 
Viue fra cocentiflimc fiamme . Che t ho 
- fatto io , che m’odij ranco ? qual legno 
d’amore , & di viua affezione non t'ho 
io n oitraco iempre ? perche godi delle 
mie fiamme ? perche fuggi chi t’ama? 
perche dilpregi chi t’adora ? Ahimè che 
non polio più dire vinto dai piofon do ' 
dolore. Erf. 
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Erfil. Dunque no fete il Sig. t.opes * Dunque 
fece Flaminio* Aimè > che lofìr.geua di 
non volerli bene per confirmarlo canto 
più nell’amor mio j ma già che fono in* 
gannita da voi , mi d g!io che non fete 
il mm bene > & voi doppiamente odio 9 
& difpregio . Andate in mal’hora, ch’io 
ferro. 

Flam; Che dici Bianchetti? v * 
B à o. Che puffo dire * U non che ragione- 
uolmc e vi poflete dolere. Pouero gio- 
cane . li giudo idegno gli; ha occupato 
di forte ramaio » che fenzì poter parlar 
più fi e partito alla dii penta > vo girli 
dietro f O donne ingrate . che la colpa 
è la voflra per non amar chi v'ama* 


! 
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SCENA PRIMA. 

Ale/fandro in b abito d 9 Aflrologo * Leandro 
/ho croato • 

VERO Leandro» 
che lavica inquieta.» 
non é altro * che vna 
continua morte, non- 
di me no con fideran do 
che la (ofpitìone? non 
fi toglie fé m n con 
l’eiyerienza di vedere il contro di quel 
che l’huomo fofpetta, godo della mia.* . 
inquietudine» & delti crauàgli infiniti, 
che ho pitico » e paco i ftar tanti mefi 
fuori di cafa » & à ritrouarmi hoggi tra- 
ueftito, e foro habico d*Aftrologo. men- 
tre confidcrftdouermi^quiecar la mente 
dal fofpetco , chi tenero , e tengo di 
Cornelia mia moglie* e di Camillo mio 
feruitore, che fé fari cefi come conget- 
turo dalli fegni pattati , farò che da lei 
predino etteftpio tutte lé moglie catte » 

& da lui tutti li feruitori ad efler fedeli. 
Ella conoiceri. che il marito, che ha-» ■ 
Tale in zucca si cuocere li capricci del- 
le moglie ; & egli quàco può lo fdegno 
d'vn padrone • che c Itato corcete verfo 
vn lei uicorc » che fe gli rende ingrato. 

Ma 
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Ma qua io farà il có «rio, come par che 
cu mi vadi rag; oliando, ella hauerd da me 
U co rifpondenza da perfetto marito » 
/ ^gU.di padre » non che di padrona» 
amoreuole* ;Pero d mmi vn poco piu 
P^rm mito, che mottui fcce Cornelia » 

, qua do intefe la nuoua della mia mone » 

_ & ciie dille Cavillo? * 

■*^ an ' è veto pidronc.che nel volto fi lem 
ge l animo , ; vi certifico , che nel volto 
della Signora Cornelia vid vn dolore 
c : / tanto eccrfiitio, che credo gfhabbia di 
ti: Modo rrafirroJ’an;m> 9 j che vi nera fem- 
» pre feon folata s fin che non fi difeopra il 
f 1 vero ì Nè più, nè meno lelfì nelvolcodi 
Camillo, poiché i pepa intefa da me U 
■ • Annua della voftra morte,ch*eIla comin 
V Cì p* gridar fortemente , ò Aleffandro 

0 ' mio, ò Aleffandro tniofi fquarciò le ve» 

Ai >: & quarciò anco le lettere confola* 
torie, che io li porcauo da Genoua,anzi 
come a foi iconica sbattete il capo hor 

^«a*hiwiai e Camillo dirottamente pia- 

1 ge°dOi accufana la fua nj^la fortuna^ , 
che giil hayepj finito di rouioare: fi 

* vttlirpo fobica, di lutto, ruttala cafa fi 
- ; nude io me» tùia, decotti mi han dato fc 

J f gm«uidétidi ^^ifiiìacmdoglio. 

Mef. c)gm ctteeino^ .fitiqiMAilMm vio- 
. 4 lefttaè Jucabiie » Sappi i*eandroiche có 
r qut H3iar^iu 1 cmije_ yiolcci lufpiri.taco 
pm mi iooraeffo in fot pecco, perche qua 
J— *0 fi Piàgc4Ì.^U9iC,qójri P‘àgi; di fuoic, 

C a dice 




( 


f % ATTO 

dice quel prouerbirt , Fc Comcltl,'é' C*« 
nullo ’haueflero inrenfamenee* ientito 
quella nuoua. oppreffi da reperirlo cor- 
doglio , non hauerebbono cofi prefto 
'potuto mandaf fuori lamenti , e qfeelli 
cftnnleca violenta mi dimoi! ra che all*- 
intri nfeco ha (radicato rutto il dolore , i 
jputo come la feb 'e etfime*M, r cfté dlfuori 
venend » violeota, (caccia il fu jcocac^ 
tiuo di dentro, e non dura troppo 
Icari* Padmn mio, rimagirfròonevi raffigu- 
ra tutrle quelfe^core. poiché no mi'poffo 
•;* imagi narec he ehi fente affanno di» den- 

•< tro» debbia rider di fuori j & por tFcon- 

trario , debbia pianger dì fuòri chisée 
gioia di dentro ; t > < « -i. sumJ 

Alef. Si . ma no t’accorgi tt*t*fre io parlo de 
granimi iniqui, fallì. Se pèruerii <•? ^ou • 
«iemmi iquefto pwpofico vn’effempio 
-/■ •< Romano j che Fulu.'a «toglievi Mirco 
• Marcello cfimoftrò ràteo doloreodella 
* «iorte del tharko» Chedui Senati onon 
- ' » |a potfeuano riteh’dtip.e voo4i loro d 0e* 
« • falciatele mani » perche Fato ia vuol di- 
^ • inoltrare in vto dì ttìtrO il dolore de la 
si fu a vedovanza » per no Kaiitirb a dumo* 
*»' ftrarpcPpiu tempo ' & I accertò da ue- 
• --to* poiché cUquelPifteffo tempo* ‘Che fi 
■•«? ardèuano l'olla delmafito,fi accasò ;c* 
ò ^ ’vn'altro. A tipetto poi di Camillo ba* 
reffempio di Celare » ebe vedenpo li 
ceda di Pompeo,pianfe per allegrerà* 
Xcan. Adcflo conuico chiaramente , chedw 

gdofia : 
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/. r g^fit nó è altro* che vnarabbia caufa» 


f * :l ti da fallo lofpetto, & da tim»r vano « e 
da..tl<ayagame frenefia. Perdonatemi 
v . > fe ve! dico padrone • che da fofpetco io 
timor?>da timore in frenefia da frenefìa 
f •> ... in ge{., lia,| & da gelofia fete venuto in-» 

• , 3 -,, vna rabbia taièxche coi? mi parete Alci» 
c -j {andrò, mavna vipera rutta piena di ve- 
neno,. Ritorniamo acafa,Uiciamo qu?» 
> fte ve.fti - & credete ,, che volira moglie 
' c prudente . honorata . e bella • 

«Aief. Ahimè» che prudenza . honettf, & bel« 
lezzi di rado fi torg ungono infame » 
1 poiché la bellezza oi vna donna non è 
t ì mai ficura , quefaheda moiri è defi- 
» derato . vanamente 'fi guarda . Rik luafi 
^ . ©gn’vpo>che chi ha danna bella per mo- 
glie, fia da combattere ó U pazzia , per- 
cnc bellezza;, e pazzìa, dono epe fide có- 


lios tMHR FM& npnlìMcWQ o*i, mediani 
rr , . la qual pazzia ipniuma ja vici , &la_» 


•3/ , tVuolpafiare A tempo in pia£erc>& in-» 
t clb delitie, pretende efler pMjferica a tutte * 
ogni giorno noue toggie di vcftiti « co- 
ftringc il marito à tenerlo lotto» & izu» 
T .> lomma chi fi marita eoo donne belle > fi 
apparecchi toppo rcar la mal a ventura, 
lean. Come farebbe a .die io corna « 

Alel. fi peggio ancora , poiché U pouero ma- 

<>• 
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gl’innamorati vanno attorno fa cafa » 
occhiando le fineft» e, (calando le mura» 
fonando cithere,vegghiando alla porta» 
concertando con tu&anìt difcoprendo 
il tetto , & vltimamer re gli leuano Ilj 
vita , à fanno» che per doglia fi iriuora • 
& cofi retta pc nero intanato. Smorto, 
le in. Dunque r 6 fi dece lamentare vn certo 
- amico or io, che ha moglie b; otta poiché 
potrà viuerc lenza timore » c folpctto 
alcuno • 

Alef. E chi ro’l fa ? Colui che ha la moglie 
brutta tiene ficura la fama» c feru'to da 
*. Prencipe» à amato cordialmente ,viue 
quieto, hà carezze deli aco mondo» 
crefee in facoltà , & in P.mma quella-» 
* bruttezza è la pece oegra , che l’iiora_* 
l'argento , & la (corza afpra » che eoa* 
(èrua l'albero tenero » 

lein. Signor mio io non p* fio difputar con 
eflo voi » perche fere fauio » Se io fono 
Ignorar te i ma poi che (pedonatemi)!! 
luol dire, che allhuomo lauio manca il 
Configlio . Vi ricordo, che uon vi li (cu- 
te vincere dalla padrone di quella male- 
detta gelosa 7 ma vincendo voi hello » 
con figliate voi Èttìóy 
Alef. Se ben nòlon lauioiccme ti credi, dirò 
* pur con e4 fieqùeirhuomo da bene»; » 
che moire volte errano i Jauij non per- 
che veglino errare , ma perche li ntgo- 
tij fono di tal qualità» che la lòr fapien- 
c ria non batti; * poterlo* indoui tiare-i « 
^ t '* Con- 
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Concludo i proposto » che !o non pre^ i 
tendo indouinare , & l’in tri n Ceco dell*— 
amor di Cornelia , & di c ami Ilo. Noa 
mi curo di errale per viuer cauto. Ma 
ecco Franctfchetto mio figliuolo i in» 
tendano quii che dice • 

j SCENA SECONDA. 

IrAneejcbitso . Altjfandr» . 

Fr. Schiauo traditore » vatti fida poi di 
fchiaui va ? Se fofìe v;uo il Signor 
padre nò tarefti cofi,nó ti curarei ah, ah. 
Àlef Parla di fchiauo, nomina me » piange,^ 

• i minaccia, che domine Tara . Cottui cer- 
to parla di Camillo» ; . 
lean; Ogn ? ombra vi par Camillo» coli forte 
rimaginatiua vi tiene attratto daU'efler 
; voftro • • V- - ■ 

Àlef Afcoltiamolovo pòco, che da figliuoli» 
$ da matti , fi difeoprono i fatti , dice 
quel prouerbio . : Et poi Francefchetto 
(apendo quanto può fapèr figliuolo » 
tégo che fi fari auercito di qualche cofa. 
Eran. bella per Dio , Camillo penfa mancarli 
con ia Signora madre, & far del padrone 
in caia > ma io, ma io, laicia far à me • 
Àlef. Che dici Leandro ? Parti che io mi fia 
ingànatoi2ccoitiamoci,checóbel modo 
fcoprirem'il tutto . A Dio quel figliuolo. ì 
Fra.' Ohimè, chi fei tu ? io m'app^uro, mi fo- 
gno la croce, cu (arai iorle il padre delle • 
Streghe di Beueuento. 

‘.,i. C 4 Lean. 

• • 
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Leao. Non bauer timore Francefchetco, peri 
che coftui non è quel che cu penfi > ma 
vn certo genti Phuomo del mio paefc, il 
qual’era amico del Sig. AlefiUndro , Se 
de fiderà inrendere , le per leruigio vo- 
. ftro , 8c della cala vale a qual cola * 
Fran. Oh. oh. tu lei 1 candro.c hai portata la 

• noua del >ig. padre, oh ime Sig. padre fe 
» ftifte viuo le fapefte che tratta c annilo» 

che penfa la iig. madre . 

Àlef. Mi prouoca al pianto. Vieii quifìgh'ol 
mio , perche piangi > C he cola t’occor- 
re ? Che tratta Camillo t Che fa la Sig. 
madre ? Che fe tu vuoi ne (criuerò al 

• Sig Zio io Genoua , <Sc fi daranno i de- 
biti rimedi} „ 

Fran. Come non voglio piangere che cofi 
piccolino hò perloil p are, & chi mi 
vuol far benemo? Quella poltrona di 
mia maJr« « c he pcnU rimaritai fi eoo 
vn fchiaiio • 

Alef. fi* vero figlio mio, che come.fi perde il 
padre > fi perde ogni bene » ma chi è coi 
tetto lchuuo? 

te Vn vigliacco» chi vuoreflere s ma in-t 
quetta notte pian piano gli piantato vn 
. coltello nella panca . 

Zean. Afpettate lari forfè Magagna • 

Tran. Che magagna ? Magagna e leru'dore» 
&nnn fchiauo; Ma è Camillo, si, si, & 
c magagna ancora 

Ale£ Dunque Camillo è fchiauo ? come Io 
facete voi ? Chi Te l’iu detto ? In che** 

modo 
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? ■ tttdo tratta maritar fi cop la «lignota ? 

Et che pretende. Magala.? v»i . u 
Frati. Hoipiaco quado .Camillò Ha detto erte 
c ichiauo, & innamorato deiU.feignora» 
&C etta mnambrata di lui>& chegfìd par*; 
fo muraoni , che il Sig. padre moiiffe-* 
h » per accoppi arii inficine,* Magagna dice 
j i pur egli, che c innamorato della signo- 
ra, fanno queftione infierpe^ Magagna 
pretende non fo che copulare • lo non 
Nintendo . E* cardo gii, vo prima gire in 
piazza a comp ar delie noci , &.poi tor* 
nare in caia . Noi dice al nettuno fa ? 
Alef. Haila intela * Leandro '< Il fatto è facto* 
& la cola è chiara , non bilognano pili 
teftimomj , non giounio altre proue . 
Deh Cornelia quello c Ta rore quefta è 
la fede , che fi deue portare ad vu amo» 
reuoie, & fede! marito come fono fiato 
io ? Coli pretto ti ton vlcue di mente.* 
le promette, Òc i giuramenti, che nò ha» 
litui altro bene cne me • bc cne le mai 

10 monuo primari faretti lepolca vma ? 
Mentitrice dilleale ben me ne fono ac- 
corto » con ragione ho lolpectato, ditte 

11 vero, che il violente tuo dolore doue» 
uà durar poco, ò più incoltale di Fui* 
ma Romana ? ò fi tta traditrice dishooe» 
fiatò C-millo ingrato coli fi paganoibe 
sefitij àceuti? tu ùi che dilchiauatifeci 

•\ libero, di ettraneo ti eletti per figlio , da 
folio tt tea patrone , fic hora mi lei 

V- " x.: 9 f ; 
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traditore i Maledetto l’huomo che con* 
fida nelli figli d’ alci i> crelcendoli in caia 
):!*> ^pef ftìii proprij.oon Spendo che quelli 
mtéllono molti ingàni & come a quelli» 
•’ *hfcfono del tUo largue, ci cercano di 
• • beuere il laogue» U vics,& i’honore . Et 
- che più? fe hcggi non lì ha bene da i fi* 

J' gli propuj, come io te doueuo fperarc 
da i figli d'altri ? Non poffo haucr pa- 
tientia » voglio encrare in caia ; & vcci- 
der r vno » e i'alcro . 

Lean. Ferma ceni padroni, che le cofe mal far 
te dopò cómmttte.più predo fi poffono 
riprendere » che emendare . Come vo- 
lete correre eofi in furia » & commetter 
vn'ecceffo di tanca importanza, lenza ha- 
uer altra informacione . Se per lorce nò 
fotte cofi » in che modo potrete emen- 
dare quello delitto / Hau tanta forza le 
paffioni in noi , che fpeflo ci fan parere 
vna cofa per vn’aicra>& per ciò bhògna 
prima intendere) vedere» toccare con.» 
mani) & dopò cttequire » fèrmateui di , 

f ratta, & non credete cofi facilmente a* 
gliuoli , che quando non fanno efpri- 
mere bene li fatti « ti mettono in nouaj 
cóftifione . Che certezza potete hauerc 
i del detto di Francefchctto ? Si confonde 
Magagna condannilo, Camillo con la 
Signora & la Signora con Magagoa.Sa- 
f* ria meglio à efiequire l’artificio deil'A- 
f 1 Urologo} come hauete detto prima,pei> 
«fe aiicorrcndoi intendendo, parlando % 
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ne verri furie elle mani quel che anda- 
te cercando* 

Alef: Horsù voglio vincer Tira» poiché eflaj 
adattando rintelletto noftro ci sforza la! 
ragione» ma mi feruiròdel tempo, & 
ihll’oppormnica » che, come dille quei 
valcnt'huomó, il conofcer del tempo, Se 
il feruir/ì ddl’qppouunità » fa gli huo-. 
mini profperi . 

Zean. Borasi , che l'intendete • Andiamo di 
qua, che penfando meglio, pigieremo 
qualche buona rifolutione , perche le 
cofe, che li pedano maturamente, par* 
torifeono buonilhmi effetti » 

S CB NA TERZA. 

Mirto . hi Attilio . Magagna. 

Alb. T T Omini hominé infidiari nefas eft» 
XX come inter nos cognationé quon- 
dam natura confticuit: che vuol dire id 
effetto s è cola brutta , che l 1 huomo in* 
gannì l'altr’huomo > effe n do che la na» 
tura codituì in noi vna certa parentela » 
E per ciò fon ficuro » Magagna mio» che 
M. Manilio non farà punto defraudato 
da voi circa il trattar il matrimonio fuo 
conia Sig. Cornelia. Già che Aleflandro 
c morto, e tanto piò» che douendone ri* 

; fulcare il beneficio voftru, di forte tale* 
che vi tomprarete il modo diellerpa^ 
dronc delia cafa, de dell’ honor fuo . 

‘ - c 6 Mao. 
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io noti pretendo efter ruffiano fenzju* 
: ragion veduta t ? ì *v à. . 

Alb # Vuol dire» che ogn’huomo fimoue à far 
bene à colui , che gli fa beneficio'» ien- 
tehdofi M. Manilio beneficato da voi » 
perche trattarete il fao negi/BÌo > potete 
liberamente pigliar da lui quelldche in 
4 ricompenfa del voftro trau^glio vi offe- 
rifce. ' f-; *0 

Mag. Auertite, anima voftra, manica voftra^ 
Man. B vi prometto di più» che conclude iofi 
reftarete a tutta voglia Iqdisfoctti* 

Mag." Quello veramente è va te lord ,' Sfiora 
conofco , che fi come la cfelamkitira à 
fé il ferro , cofi fa pecunia tira la valon- 
J tà noilra a condefcendere alla volontà 
di chi sberla. Non.é marauigtia'ife la 
donna cafca volentieri al ftinn delle pa- 
; tacche . poiché ha potuto tanto ift me » 
thè Scordandomi dell’amor di quella-»» 
che mi diuora» con la pecubia M'ràiqo 
fon di me fteffo ruffiano . 

Mah» Che dici, che pentì che fai tra te fteffo? 
Mag* Mi rito uo» che nòh fon riiffisrió, & per 
Ciò voglio far quanto vor vJlccé f mcjr 
auertice M Alberto» che bifogna atteu* 
dermi la promefla » che farà di dàre 
Camillo Lauioia voftra figliuola »' per* 
che» come vi hò detto * non mi Confido 
d'altra maniera difareondeicenderc-* 
la Signora Cornelia a q ie to maoimo- 
nio : perche Cornelia amando Camillo 
filo figlu&ro comi; figlio proprio, e fa* 

F?°do 
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pendo che arde « & abbrugia per Laut- 
nia, vorrl prima il coaeeaco di Camillo, 
cpoiifuot»’ , ' ‘ 

Alb. Io non pollo» né voglio venir meno 
della mia parola > prima perche accom- 
modo l’amico • appretto, che il partito ^ 
di Camillo c molto hoooraco * oc viti- 
na ^mence.. pecche ve Phò prometto , Se 
Omne promiflum iure debieum eft . 

Mag. Hor(u la coli va bene, lafciacemi prima 
; loegotiareie voi di qua 4 vn pezzo laida- 
eeui ritrouare in quello medelimo luo- 
go , perche in ogni modo. vi farò parla* 
:ire con la Signorai ma auertite M.Alber- 
• i to , che al primo ingretto hauete A dire» 
thè hauendo vitto Tamor grande» che 
. . porca Camillo à lauinia > per la quale 
abbrugia, fpafima,e muore» hauete con- 
ji eJufq di dargliela per moglie » e poi con 
ideftrezza face cader l’acqua al voftro ^ 
- moJinq 5 ^ ti 

-Alb. Il tutto fi fari diligentemente « Andate» 

' pecche letta la lettione dell’ordinario al 
fiudorncornaremo quanto prima. 

Mag. Poche parole» & buone . Andate con.» 

j ; DlO, & ZÌLtO. 

Man. Andiamo di qua M. Alberto» che è piò 
vicino. 

Alb. Acdiam prefio, perche. Meno debet elle 
negligensinfuoofficio.fi. de excufa- 
< «ione Diuus Marcus# in fi. $. de offic» 
pradtdis». 
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• v i - f ^V Magagna in che mare magno ti 

. ~V-r fei ingolfato? come ne potrai vici 
re , fé hai per contrari; noue principa- 
liflimi ni mici? Amore. Bellezza, Nobiltà# 
Gioventù* Ricchezza, Pouercà , Bructez- 
2a, V ilei > & Patacche . Amore mi ha_» 
pertugiato di forte il cuore, che pare vn 
crjue! io difemola. La Bellezza, & Gio- 
uentù di Camillo mi leuaranno la preda. 
La Nobiltà, Se Ricchezza di Manilio mi 
daranno la calila. La Pouerti, Bruttezza* 

' & viltà mia mi faranno fare indietro ; e 
quelle Patacche di Manilio m’impediP* 
cono di maniera , ch’io non mi fo rifai* 
uere. Mirate Amore in che amaro hu- 
more mi ha pollo , in farinai innamorare 
d’vna cofa contra natura perche fc na- 
turalmente ogni limile appetisce il fu® 
fi nile , come à dire , il gallo la gallina » 
il papato la papara , il conio la cornac* 
chia , il toro la vacca, il cauallo la gioJ 
uencia Tallio Tafiaa , Se voi lete infor- 
matiche li Signori amano le Signore. Li 
mezzani le mezzane. Li pouerì le pone- 
re. Li feruitori le fantefche . lo mo che 
fon feruidore, Se amo la padroaa, non è 
cofa contra natura? Se il peggio é, che 
k lo sà la cortei voglio cucr abbrugiato 

lenza 
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fenza proposto . Deb Magagna can-i 
mattino. Magagna fenaa giuditco > pa- 
gliate quefto pugno, che lo mefiti, e poi 
queft’aitro, & queft'altro ancora . No» 
ti vergogni 4 pretender tanto ? tu tu Tei 
tale? Hora piglia qu&ft'artro* DalPal- 
’ ' tra parte rifpo-de Magagna, 8è dice, non 
dar di gratta , che chi procura inalzarli 
non fa male ; è quefta forfè la prima pa* 

- drona, che s è attaccata con li: feruidori? 
allego folitus , Óc confoetQS. Dunque fa» 
teui indietro pugni. Ah tradiror Maga» 
o gna , farai tu,comp tanno gl* altri iferui- 
dori infami ? pregmdicarai tu all honore 
;;c del tuo padrone , che ti è ftato tato cor- 
tele ? Per il penfiero follmente meriti 
vn'alrro pugno, & poi vn’altro. Replica 
Magagna» & dicit,che colpa è la mia , fe 
amore è cieco, & nó mi fa vedere ? dun- - 
que fe non fon io, ma amore , indietro 
pugni. Ah vigliacco;c©n amor ti fcufi ? 

_ Deh » che è quella maledetta frenefìa, e 
« non amore . Dunque k fei tu » pigliati 
quello pugno, e poi queft’altro. Ferma 
dice Magagna , che eflecdo per via di 
matrimonio > cefla ogoi difetto » & fe 
ben’io non fono della qualità fui » non 
dimeno il colmo dell'amore » che io li 
porto, coprirà Findcgnita mia. Dun- 
que indietro pngni > & le gumarno l a- 
ni orofa imprefa . Ma come faccio con 
Camillo? mi uioluodi no dire alia big, 

■ fbc c fchiauoi acciò fapendo che non 

w g r* 
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gl'è figliiftro.non fe lo pigliafle da uero 
per marito. & io reltafle con li de vi 
fecchi. Meg'io (ara, che ioanricipi, 
che anticipando , fi riloluerà a còcluder 
meco m n potendo con il figliaftro, can- 
to pm come < IT* i tenda 1 amor di Ca- 

* m Ho & di Lauinia fi (degnata con Ca- 
nnilo , e Magagna entrari per terzo 9 lo- 

- do monte- A ritpetto poi di M Manilio, 
vedero di cauar denari quanto pc flb , & 
all viti no mi fcufarò quanto puffo, di- 
cendo » che la prima canta comincia da 
fi fttffo , & ogn'huomo ne vuol più per 
lui» che per altri falciami entrare, che 
amare mi dara la voce , e le parole • 

S C B N A QJ* I N T A, ! 

* u> .»> ? -1S3S* 

Leonora . Lanini a. P afonia a ,1 


Leo. 


r 


Ite?. 


C He c ofa potrà voler la $ig. Quii»- 
tilia che cofi in fretta mi manda A 
chiamare? vattene (opra Liuinhb e fa 
come io ti dico , che la dorma non è per 
altro crifta,fe nonché gl'aumza libertà* 
e li manca la vergogna . Voglio di re.» 
A propofico • che non mi piace mdco la 
liberti , che da te Beffa hai prefica po- 
chi giorni in qua » ftando quali di con- 
tinuo iu le fìneftre » praticando pdr baf- 
fo, & UlciandadVflercitio della ctfa_» « 
Non hai più volle incelo dire mio 
marito » e cùo patregha* che Lterecia 

vrv:;" r*: 


» 
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Renana fu riputata fruii» e (affa prin- 
cipalmente perche fi eflercitaua • & fa- 
ceua lcmpre elitre ilare le donne lue al 
feruitio della caia ? efiendo cofa mari- 
fefta, che quella donna la quale attéde 
al li lolazzi , & piaceri del mondo > fa- 
cilmente cade » & perde l’honor iuo • 
Lau. Madre mia cariflìma , quando la donna 
ha fano licci uello, non fi lafcia mouere 
per ciuci occaficne dei mondo • 

Ito» B‘ vero* ma lafiuefaifi al male» « male» 
Sai pure » che a poco » à poco giongen- 
dofi iegoe al fuoco, diuiene cefi ardere» 
* che non folo abbrugia le legne verdi, 
ma contorna anco le pietre viueiccfi 
accade alle donne, che fi pigliano hoggi 
vn piaccre>& domani l'altro, lalendo di 
male in peggio, cadono dopò tanto vo- 
lenti! ri , che infamano non folo elle»* 
iftefle i ma ancora tutto il parentado « 
lau. il piacére che mi hò preio, c ftato,per- 
. il che voi mi aiceftc, figlia mia conti af>- 
si 3 faticar tanto, datti alcuna volta qualche 
.iforce di fpaffciiio andar; cofi lconciaxò- 
feiuati qudtixapclli. lauati il volto , va 
polirà , ^ctie altrimenti ogn* vno ti dirà » 
che lei vna (ciocca, vna Iparmia fatica . 
Ico. >i; ma io d^hdoti il dito , tu c’hai prefo 
-■ tutta la mano . Acer ci figlia mia > che il 
frazzo, che io ti dilli , non s'intende lo 
- i fUi di continuo fu le finefire » ma il re- 
trito citarli per caia, l'andar acconciatoci!-» 
*• voglio ^hc fiali perder tempo tutto il 
‘r'il . gior. 


... ,, . / secondo; & 

giorno i sbellettarfi, & à far fi la biòda.' 

* che ferirono tanti ricci & tanti lifci? 
Bafta à laaarti con l'acqua pura , come 
faceuo io a! mio tempo » poiché voi al- 
ti e gioitane fete à guifa di ve»*ro , cht— t 
tentato fi rompe, & ogni poco l’ammac- 
chia talché biirgna ftiachiufo, che non j 
. fia tocco , & lanario ffmplicemenc«_» 
iche ftia netto > & non ammacchi arfo c6 | 
tante lorde cole , che vi mettete fu*] 
volto . haime intefa • 

Lao. Vi ho intefa. Ma. 

Le o. Che vuoi dir quel Ma ? v 
lan. Ma vo> altre dòne ( perdonatemi -fe ve! 
dico) come grongete al fccco , dite , al 

mio tempo nò fu co/i, al mio ré?o feci al 
1 mio tepò diffUò auertendo,che il mon- 
do è fiato lempne come hoggi, e tè à voi 
pare altrimenti, è pche e (Tendo vecchia, 
vi è mancato il potere & non Svolere • 
Leo. A me quefto? Colt fi trattala madre ? 

Quella i la riucrenra che mi porti ? J 
- Quelli fono li configli che ti ho dati? 

Io fon vecchia? Camini Via non mi ftar * i 
pjù dinanzi. 

Lati. Sapete come è Sig. Madre vii Vcdout 
* * ‘ che fi acca!* di nono mette tutto Va nor 
fuo al nouello marito , & difama li pro-j 
prij figli, lo nTauiddùche da che vi c*4 
fatte , m’hauete trattata male. \ 

Leon • Io mi cafri per beneficio tao feiagura* 
tellachefei-. Da che tempo in quafei 
diuenuti coli 1 slacciata , profontuofa^ 

igno- 
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ignorante ? va vi* * non mi ftar più in» 
Danzi , che io ani rifoluo a d>fF. me 1 ‘ an- 
data dalla *ig Qumtilia ir- fino a necce • 
pervenir à darti n caitigo » eh? meriti, 
le non farai qua ito ci dirò . Vico qui 
Palqujna. va alla Mg. ^uintilia , e dilli » 
che le non è cofa , che molto imponi » 
andai ò da lei quella fera • 

Pafq. Quanto ccmmanda V. S. Ma Tappiate 
, Mgnqra,che l anima « vna trilla figliuo- 
]a, fa certe colè, che non mi piacciono » 
& io volédola auilare * mi ha dato delle 
bulle, che ancora mi fa piangere * * 

Xeo. b che cola fa ? dm melo Paiquioa mia* 
che oltre ti védicarò delle buffe, ti pio- 
r ; . metto anco vn beueiaggiod in)pr ; ftàza. 
Paf Ptrdonau mi Signora, che non la^ pollo 
dire per v he mi ha minacciato, dicendo, 
fe tu dici , che io taccio 1 amore Con il 
Napolitano t’vccidtro cucca cucca.. 

Xeo. Dunque coni! Napolitano ta i’amore? 
4 Be> a eleccio» per certo, vitti qua , dim- 
; agii . il Napolitano è innamorato di lei, 

A^slMton- . . ... iì.i 

v Pafq. lo non divo quello, fiatf mic^mmonio, 
rj - i ^alo dite voi , lo sòthc ella fi muore 
per quel balordo, & egli non la può ieri- 
tir nominai e . > . . 

Xeo Si ah, va via co > e lafcia far à me . 
j P*l<3* £ vn’altra co fa di più , che efla é (lata 
•4 ? .. Ciula della di Iperacicne di quejpouero 
/ . Plauio,il, quale Tamaua più che fe ite fio > 

& efla lafciando il megiioi^é attaccata 

. - alpeggiò. - 
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Leo. Tutte quelle cofe vi fono? notiti curar 
fra fc berrà • 

Pafq.O, ò mi ricordo vValcra eofa » non fa» \ 
pere Cimillo q uel gioitane bello, di ^ ! 
patta fpeflo di qua ? 

Leo Sì che tosò. ^ 

Pafq.Quefto Camillo la d-fiderau* «eia de^ 
fiderà per moglie . & ella lo difcaccia » 

Se fegue quel goffi del Napolitano. ^ fi 
Leo. Olirne la pratica è gira troppo inanzi, 

& io me ne fono aueduca nelfvlrun i • 
Ben 'è vero» che le gemi di cafa fono 
•c iVlctme à fapere il dìsbonore della cafa. 
«! -U )r va , Se torna Subite . 
pafq Sì«nna i.ó dice poi che tono Baca io, che 
ve Tho decco - perche pattarci pericolo 


della vira» ' 

Leo. Va pure» Se non haue r, t : m are. 

Pafq; *il*fe, alla fé-» che imparar! di batter 
«ai verue fctiZa propofico; v * 

«• ifilti! iti.; j )v<'* Jt nq* »ùìi :V- 1; i 

oì ììa* SCENA * fi S T A. i* 
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ci ved > Penfaui pordh tur 
vna rigliuola che douetia eflcr la q lie- 
> te della mence tua & bora la vedi cor- 
rere in fi etra à ruu ina ti del cacto. S< 
la mia ritti tofana mi barocca fina- 
4cffo nella rebbi celli m riti Se nell 
perfora propria , al prelente per col* 
marcii lacco, tenta di toccarmi ance 

nel- 
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fleU'hoDorc» co fa di tanto pregiadirio# 
maggiormente i noi altre dòne, perche 
la donna perdendo 1 honore > non è più 
donna. Ma chi fin coli oro , che ven- 
gono verio dime? }i . I •; 

Alef. Sono cofi incollanti li beni di quello 
mondo, che à pena guftaci ci difparono ; 
dauanti. Leandro, quella donna ci mira 
fidamente, che vorrà da noi ? & io qua- 
. _ to più miro tanto più mi pare»che na_« 
Bnanda mia , & e pur cui • Accodia- 
moci pure . t 

Lean. Il mak n< n viene Colo, dice quel pro- 
cerbio; chi lari quella Brianda? pubico 
di alcun altro male. • f ; 

Alef, b iara peggior del primo, fe fard come 
par che mi vada moftràdp l’apparenza • 
Leon. Che borbottate fra voi Belli ? Che vo- 
Irte da me ? che. precède te ? che cercate? 
Alel. BorbottiamòdiJaper il ; yei,o , yoljèmo 
farui feruino.prétendemo manifeltar la 
virttf coltra:* p cercamo il benefico 
d.el proifimp .^oi che come dice quel 
lauto ; l’nuomo non e nato per le foloi 
ma per giouare à gli altri ancora. 

JLean. Hauera aicri penheii Leonprjt. che in» 
tender qut Ite votare ftl i (troccole • 
lei. Non ion fìuitroccole, ma la verità iftef- 
Aa% aappiacto Signora che iofoaq Altro» 

: Jogo, e per quanto ho potuto compren- 
dete dalla voltra fii< -no mia , lo molto 
| bene coi voi ietc , & donde* venite , sò 
anco li ti «magli, c pencoli veltri ; e per 

coqpin- 
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Cominciar da qu ; > voi primieramente nò 
vi chiamare Leonora » ma Brìanda • 

Leo. lo ftupifeo . E Brìanda di chi } 

Alef. Brìanda di Caruafcial, Se fece Spagnola 
d*vna circi chiimata Zimora . 

Xeon. Oimè che seco? e come lo Capete voi? 
Alcf. Vircuce Aftrolog'se , Se il primo vottro 
manco fi chiamò Alefiandro GenòueCe ; 

Se perche voi Capete il tradimento viarò 
in perfroadiefio Alefiandro» non mi 
eftendo più oltre • 

Leon. Direpure, Che feguendo come haiietc 
incominciato» dirò che Cete indouino • 

Alef. Imédcte.: Prima che AltftandiO vi p£- 
v delle per moglie . il Capitan Vablchtj 
era tonamo ato di voi, e vedédofi efclu- 
fo da* parenti» tramò d’vccidere Akffan- 
dro » Se col? in proce fio di tempo venne 
di notte con altri armari invaia vjftra, 
e ferendo I morte il pouéVo'Akfiandnà^. 

10 ridefler^in vna camer a terrena, doue 

11 preferitomi il capo tronco di voi Bri- 
anda dué Jo.godipure godi Alelfrttdro» 
Valafrhes è già contento poiché in vn 
medemo colpo fi è vendicato di lèi che 
lo rifiutò , è di te che olahi di preferirti! 

à lui. Muori y muori diiperato chectfofti T ' j 
1 : ernia della fu*,é tua mòrte, Atdàdoli al* 
tre ferirejoehiuferopèr mòreòdétpo va 
*■ faceo,co ordinè , Chetò gt* trufferò io va 
pozzo come fu gettata fiiòrt della dirti. 
Xeon, rutto quello e véro vOhmè • 

1 Cencirlo nu fi rinoueUanolé piaghi* aa- 
1 rr ciche. \ 
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tiche . Ohimè Aleffandro mio quanto 
mi fotti caro . quanto mi fotti buon ma- 
rito > che per me guftafti Tamaro della 
’• iuqi te ne gli anni più verds fotto i quali 
fpeiauo viuer felice per alcun tempo, 
jf Alef. Se peniate che Aleffandro ffa morto» 
v’ingannate. 

Xeon. E come ? 

Alef. Vi dirò • Aleffandro fu gettatone! poz- 

• n . 20 * giudicandolo ogn'vno per morto • 

Ma venendo il giorno », pafforno certi 
!>• ; • viandanti Geuouefi da quel luogo » Se 
. c femirno la voce d’vn che ff lam nuua , 
•è e chìcdeua aita» da i quali fu canato 
t ; fuora» 8c medicandolo per ft rada lori- 
• ‘-il : duflero vlcimamct;te in Genoua, doue_» 

. ntìlguarì del cucco , & al prelente è viuo. 
Xeooi b' vino? Se c yiuo Aleffandro ? Se doue 
l v lfi.trOUJb?f i i ] ' *i'f crini rii: ù 
41 ef.:b’ vinof, ma non $ Mou?. fi troui. le voi 
suclWJnviiiLdite prima cptqejèce viua. , 

•jifi qltrii vi vi44qcpl capo tronc • Che qui- 
idrtunque jo U, sq, nondimeno bilogna la- 
f « v perlo da. voi» per far la hgu^ a legitima , 
: ii; cgniorme le nottue regole d* Aftrologia • 
SCtìfcìiQ^ÒP vinai perc/ieil, Capitan Valaf- 
, in npani vccifealxrimécijie bene por- 
4s ilPI<2P # na tetta fatta di to‘rte,che 
1 si v (Al ^atypjdjt^floipigliaua'.alU mia , Se 
iV far Aleffapdro più 

j j&i&cottn&ì* lapemlo, che i( po- 

wiiieflo qwitpjmaamaua più che IqjP effò , 

• ' rhiile,a*ha utr mi. tronco U capo, acciò 

l ; la motte 
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la morte gli folle piu acerba » vedendo 
morta ancor me » & cefi mi trafportò 
da Spagna in Roma» & lalciando di lui ì 
vna figliuola chiamata Lauiniajfimorì» 

& hoggi mi trouo rimaritata con vo-« . 
lettor di ftudio chiamaro M. Alberto. 

Alef. O cafo veramente inufitaco»e nuouo, 
Ripofateui Signorare lardare fare a me» 
che io farò la debita figura & ritornar© 
a diuidoue dimori Idlndro. 

Leon. Vorrei che portafte anco il modo che 
fi ha da tenere , ritrouandomi gii acca* 
fata con vn'a ltro marito • 

Alef. A quello ancora fi prouedera » che per 
quanto le (Ielle ni promettono» trouo» 
che Alcffandro fimilmente è accafaco» 
perfuadendofi» che voi fofte morta. 

Lean. ò che intrigo ineftrigabile farà quefto. 
Leon. Andate pure, che io vi afpetto con de- J 
fiderio» 9c della fatica voftra oe farete 
molto ben remunerato • 

Alef. Non voglio, neflìma rimunerarono ; 
perche rarftrmi fu infeguata» che io . 
(èruiffe fenza premio . 

Leon. Horsu à riuederci>& tornando in ca fa. 
potrete venire fatto colore » che hauete 
à parlare al lettore di ftudio » & (e per 
forte egli vi fi troua(Te»fingece di defide* 
rate da lui la refolutione d alcun duòlo. 
Alef Digratia. Che ti par Lean dro, non fon f 

io il berlaglio della mala ventura.» ? 

. i Quelt'altra difgracia mancauaalle mie 
tante diigratie* ficco firianda mia pri* 

D ma 
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ma moglie. Ecco Brianda viua . Etto 
mal per me fon viu > & ella fi trema.» 
accafata , & io mi trouo acca fato, co me 
fi fari ? Che rimi dio vi fari ? Se io non 
mi lcopro» viuo in peccato. Se io mi 
feopro ecco vn dittai bo grande. O mi- 
fero » & infelice Alcflandro , che farò ? 
Che dirò ? Aiutami Dio mio » che lenza 
te non fi croua fano configlio • Andiam 
di qui. 

Lean. Andiam padrone. &non vi fgomeiw 
tate per quello the’l cuor valorofo, co- 
me è il voftro > nel maggior pericolo 
piglia maggior forza. 

SCENA SETTIMA. 

Gialaift . Pafeptina . * 


Già. A"VH me buoi muorto Pafquioa. fe no 
\J fai per tuireme > anzi quanto chiù 
me fuij» chiù ti viengo apprieflo : no fai 
corno dice chellacanzone» quanto chiù 
mal ipi vuoi» tanto chiù bene te boglio. 
Pafq. Et io canto al r iuerfo > quanto più ben 
mi vuoi (àto più malti voglio» lalciami 
ftar dunque, che vuoi dame? Non ti 
Voglio > nò» nò, nò • 

Già!. Et io ti boglio > & io ti boglio sì , sì, si. 
traetorella cha iquarti coricarti pietti, 
r v apri vene, & beui tangue delle perzonei 
p No taire pe l’arema delli muorti tuoi. 
k Bidè cha faremo ridei e Roma hoie cha 
fe tu curri da cha, & io viengo da cha. 

Pafq. 
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Pafq Oh comefei ^aftidiofojnonc’accoHar 
vedi che ci darò vn panti fulo lui mo- 
ftaccio. 

Gial. Accidenti^ » cha non me curo de morire 
pechifle mano beHilfìme ianchilfime, 
e nudiflime > chiù belle, chiù finche , 8c 
chiù nude deliri bella ianca, e nuda-»# 
mano cha d (Te lo Petrarca • 

Pafq. E pur li, & pur mi vien dietro; vatti cò 
Dio, laicizmi andar pre fto i caia • 

Gial. Fermati noaucro pocoriilo. ferma non 
ci ftracrare a corrt ie, haggi allo manco 
piecade de chidi de leciti Ihnm ciedi ; rò 
* fare corno fece Dafne & chilla <ha le 
chiamaua Siringa , cha fecondo die* lo 
Kiecatnor folio, la prima pe fiore Apollo 
diuentò Lauro;& lontra pe fuire lo Dio 
Pane li conuerf- in Canna. 

Pafq. A che feruono quelle fauole ; lo nojua 
c'incendo, nè ti voglio incendere ; va 
via, va, va. 

Gial. No lai che li effempi; mouono chiù cha 
do moueno le parole i ti n etto chilfo 
eflempic nante, azzó Um,*uti, (occorri 
vno cha c feiuco. muorco , arzo ped 
amore tuo . 

Pafq. Vorrei che da uero folli ferito, morto, 
& 2 t lo per non lemmi piu j vedi le non 
mi laici gridare ibi ce. 

Gial. Et io brillare chiù torce, pc farete perzi 
cali gare dalla iultiua le me me buoi 
acetat i e » pecche era *.uo lanate chillo 
c'ha male , e do lo lana « l'accide . 

D a Pafq. 
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Pafq. Non ti vergogni , fei gentil* huorao, & 
ami vna leruitrice ? 

Gial. lo faccio pe lementarcla nobelcatO 
meia , pecche rhommo incorporandole 
con la donna , la fa deuentarc nobele » 
eflendo la fan mena materia che ccnce- 
pe,& non da , cale cha tu conceperai la 
nobeltade cha ti daraggio io > & farai 
chiamata la Sig.Palquina,e nò Pafquma, 
Pafq. l’aggiri le penfi ingànarmi forco quelle 
falfe promeffe-.che coli dite voi altri huo 
m ni , infin che hauete l’intento voftroi 
ma poi ne piantate nel bel tnezo • 

Gial Nome fare iu are Pifquina,cba io dico 
lo vero & la ragione c chefta. Io fongo 
nobele, e ricco, nome manca autro pe 
Aare conriento, eccetto d’hauere no vifo 
d’angelillo corno chiffo tuo, che Angeli- 
na ti douerìflì chiamare , e no Pafquina, 
Pafq. S’c enfi , perche non prendi la Sig. La- 
uto ia, che c bella, ricca , e nobile e poi 
t'ama tanto, che c peccatoci nò amarla, 
Gial, Amore no è autro , cha copiacimento , 
a me non compiace Lauinia, & per zò 
non la pozzo amare . 

Pafq. E tu non compiaci à me, & perciò non 
pollò amarti, 

Gial. Beata a te le me ami Pafquina.cha oltre 
l'elTere di Sieggio , e ricco , fongo non* 
de meno valorolo con l’arme'n mano» 

, cha no biiuogno vaglio pe quarto» & pe 
* fei ancora . Dimandane la chiazza del* 
TOrmo àNapole» quàno me furono fo- 

pn 
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pra na cencinara di Spagnuoli , cha feci 
no fiumale di fangue . , 

Pafq.Per ftaccartni da coftui, vuò feruirmt 
d’vn bell’inganno , che mi è feuncnueo 
horhora. 

Già}. Cha mormori tra te ftefla Pafquina tma? 

palq. Dico, che vorrei veder la prona hor bo- 
ra, & fate conto, che ti frfle vn'inimico 
dauanci» l’altro di dietro, 1 altro dal lato 
finiftro» e l’altro dal deftro> come farefti 
i guardarti da tutti ? 

Gial. Chiflo è faceliflimo. Ecco ci. Io metto 
mano cootra de chiflo eh * me vene do- 
nante • e po falco d« quarto cootra 
chiflo cha vene da finiftro t sbando da 
fchiena contra de chiffe autrocha vene 
da deftro, e po co na bella girata corro 
contra de chiilo cha vene deceto, grida, 
no , ah mulo carnuto à crade meato ah ? 
con inganni ah ? 

Pafq. Hor retta tu ingannato , che ti lafcio,& 
entro in caia. 

Gial. Ah cornuciel'a fuifte nè ? No te curare 
cha fe no aurro ìuorno m’incappi alle 
mano,Qo me frapperai chiù. Ma be« 
ftiale cha fongo io dannare accofi re- 
fe' bato co le donne , le quale no (anno 
refifterealU fatti . fe bene refifteno alle 
parole • Doueua bemre fubbeco alli 
fatti » e lalciare lo circuito di canee pa- 
role • Ma che pozzo fare fe amore-j 
m’naue leuaeo lo’ntelliecto,la memoria, 
c la voluLtade,de manera cha nò longc 

D 3 chiù 
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chiù Io Si®. G'aUife . Io cono Cco aper- 
tamente, cha chefta non è par mia» no è 
tanto bella corno i'hommo fi pernia. Ve- 

1 do che m'odia corno la quartana , e non 
pozzo tare cha no r ) Ir briglia bene» anzi 
quanto chiù mi (trazia tanto chiù nej 
sforza adamarla. Hora prcuo» cha no < 
fe può mettere né fre io né legge à gli 
amanti. Ho petto Cuofemo eh* m'era 
Unto fedele (cruidore, efìfa mi burla , io 
mi confumo » laflo iVflercitio della ca- 
ualleria, non penlo ad autro no mando» 
nobeuo» & eccoti no morno na nuoua 
cha lo Sig. Gialaife é muorco , & dice- 
ranno chilli Cauallieri guai , & mala_* 
patqua li vienga poi chra volfe amarci 
Pafquina . Ma chi elice da la , no vorria 
cha me trouafle co la fpada sfoderata » 
boglioutirareme ped infoderarla > poi- 
ché pe la colera no mi c concedo di po* 
(cria Sfoderare cà coli priefto • 

SCENA OTTAVA. 

Ò f >•* f 

U*g*g** • Cerne li 4 . 

M ig./^ Vanto é detto è detto • non accade 
W à dirui quel sfortunato>che vama 
lu zi iperanza di potere arriiiare al de- 
fiderio luo, bilia * la pere, che Camillo 
c vn mito figliuolo , amando Lauinia^. 
concra la volontà vodra » & dandoui 
t . buone parole» fi ccniuma di rebba, e di 

% vici, 
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vita » à (pendere e fpandere, à ruffiani » 
e nr.tfl^ggieri . Di più ha ridotta M. Al- 
berto pad igno delia giouane a conten- 
tar fi di dargliela per moglie, come incè- 
derete da lu?, perche ha da venire con_» 
M. Manilio iecódo vi hò detto. Importa 
mò,che voi filate laida, perche eomeeflt 
vengano, io mi metterò dietro \ gelofia 
figgendo la voce voftra. & voi di dentro 
lcntirete li tradi méci, che vi fa Camillo* 

Cor. Ah Camillo d ficaie, Camilla dil-more- 
uole* Camillo che t ho riputato di fi- 
glio , che t ho amato K iù che me fteflà » 
&horaà malgrado uo, lenza parlarmi 
mente prendi per moglie Laumia, non 
ti curando di me ? Et è vero Magagna ? 
& è vero che Camillo ama Lauima* OC 
è vero, che Lauinia Tara moglie di Ca- 
millo? 

Mag. Tre palmi più della verità * Oc ecci vn*- 
altra cofa , che non fi vergogna i dire » 
faccio più ftima del. e lcarpe di Lauinia f 
che di cento Cornelie • Che Cornelia ? 
Adeflò che è morto mio padre • terrò 
Cornelia fotto quefti piedi. 

Cor. Ahimè come Tempre refiiamo ingànate 
noi alcre pouere donne . Chi haurtbbe 
mai peniàco > che Tocco le dolci parole 
di Camillo fi naicondeffe il veleno ? Alì 
ingrato • Ah traditore» fallo» peruerio » 
iniquo. 

Mag. Mi dupiace padrona mia di cotefia^i 

D 4 colera 


colera» che vi pigliate * lafciamo andar 
Camillo , & fate come vi ho detto , ac- 
cafateui con M. Manilio.ò con quell'al- 
tro » che arde » & auampa per amor vo- 
ftro, & que d’altro (aria meglio , &piu 
~ al propofico mio • # . 

Cor. Chi è coftui » dimmelo . acciò mi polla 
riioluere > dimmi dunque chi è cotefto 
giouane ? 

Mag.O potrà del mòdo attacco!!! al giouane . 
Padrona mia collui che io dico non c 
giouane» nè vecchio» ma fate conco che 
ha dell'età mia. 4 
Cor. Come fi dimanda? 

Mag. Si confronta col nome mio» 

Cor. Doue h abita ? 

Mag Vicino a voi • 

Cor. b* geodi’ huomof 
Mag. Signora no • 

Cor. B’ ricco ? 

Mag. Non è calcofa. i 

Cor- E bjllo ? 

Mag Quello noo ha • 

Cor. fa' dotto? 

Mag. Mica. 

Cor. B’ valorofo ? * r 

Mag. Quello li m inea. 

Cor. C- ne può dunque hauere di buono , le 
gli mancano tutte quelle cole buone ? 
Mag. E’ valorofo ai letto , Dotto alU hocco- 
* lica , Bello magnatore, Ricco di vane-* 
iperanze » tic iiencil'huomo » che non fa 
iatigare. Ma poi che voi fete Nobile • 

Ricca» 
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Ricca Dotta, Bel la, &Valorofa, che né 
volete fare di vaiamolo, Dotto Bello, Rie 
co, e Nobile, fe non di vno che vi lerua 
di dentro , come di fuora la trabacca • 

Cor. Parlate daparvcftro. Ma c potàbile» 
che io non polla lapere chi è coflui ? 

Mag. Mi vergogno a diruelo . B* vno , che vi 
ha ieruito molti anni , & voi meglio nó 
lo potreiti rimunerare, che accomodar* 
lo di quefta forte . 

Cor. Tu lei pertinace, dimmi chic ? 

Mag. Ego. 

Cor. Tu lei ? 

Mag. Signora nò , io non fono Signora mia, 
ma quando folli io, che fareiii ? 

Cor. Che farei ? Dillo tù , che sò che dirai $ 
che mi conuerebbe fargli tagliare lau* 
faccia, la lingua , & le braccia per elìem 
pio di tutti li iciagurati . 

Mag. Signora nò , non fon'io . 

Cor. Voglio in ogni modofapcrlò. Chic* 
Chic ? 

Mag. Ohimè , Io • 

Cor. Tu fei f 

Mag. Signora nò , non fon'io, é vn’altro • 

Cor. Chi c quell’ altro ? 

Mag. lo • 

Cor. O vigliacco jnfameti cauarò gl’occhi» 
tu hai tanto ardire , ti pelare la barba • 

Mag. Signora nò . non foo’io. 

Cor. Hor prendi in maKhora quefto pugno* 

M*g Non te lo diis’io , che dilegno di po- 
ucr huomo non rieicc • Non fate di 
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gratta » feimateui > che non fon’ìojmi 
quando difli io « voleuo due. Io non ito 
c.mmodo addilo di dirueio . Ma oh, oh, 
ecco Ji Vecchi» Andate (opra che li dirò, 
che voi Zete pronta a dargli audientia..', 
& iubito mi crouaró dietro la geiofia_,, 
come vi hò detto* 

SCENA NONA. 

Alberto • Manilio . Magagna in porta— , 
e poi dentro la gelo/ìa • 

Alb. l)Ort3tur leuiter,quod portar quif- 
1 que libenter , dunque potete ancor 
Vo» m. Manilio icpporcare queito pelo 
delle feconde nozze, fe vediamo che coli 
liberamente loppt-i tauo gl’ altri. Non—> 
mutate di gratta propoheo, che le bene, 
Sapientiseli mutare propoficum» non—» 
dimeno s'intende tèmpre , In melius . B 
perche fara meglio per voi di accettare 
qut ito partito della vedoua, accettatelo 
liberamente , che oltre ne (decederà la 
quiete deiranimo votìrò> fv»rle n’haue- 
rete vn figliuolo che alleuàdolo d altro 
modo di quel ch’hauece tacco di Flauto, 
(ara il contento 4 c la cólolation vottra • 

Mao. Eh M. Alberto mio, moire colè fi fanno 
in vn momenco } & m vn’m pt to.le quali 
han bifcgno di lungo tempo à coiJide- 
farle . 11 correr cofi in fretta a queito 
negotio, non troppo mi piace. 

- * ~ Alb. 
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Alb. Non dice coli , ma peniate che il cuor 
genercfo ad ogni imprefa s’auuentura » 
quando li croua abiètto dalla necefiu$» 

& le cole che p necefiìtapromettiamo » 
fi deuono eflequire,& màJare ad diecco 
con la loia volontà • 

Man. Horsù farò quanto voi volete • Ecco 
Magagna, accettiamoci . 

Mag A tempo fece giunti, gì 2 veniuo i chia- 
maria, hò pai lato alla Signora, & lì ri- 
folue di far quello matrimonio, ma vuol 
prima ftar ficura che voi M. nlberto dia- 
te L^uinia à C armilo, lete fauio,ncn bi« 
fogna dirui altro . io vado di iopra , & 
farò che vi rilp ;nda di centro la gelolia, 
la quale come lentirece toccare , lubico ! 
pocrece introdurre il ragionamento. 

Alb Voi iete vn’huomo di molta importati»* 
andate pure, & laiciace fare a noi . Vtfr 
certo M. Manilio quello è vii buon prin- 
cipio, &io vi prouoltico vn fine feli 
cilsimo • 

Man. taccia Iddio . Ma io fento la gelo/ìa . 
Dite pur voi . 

Al. Noi gititi interne baciamo le mani di V.S» 

Mag. t vno, e l'altro Zia il ben venuto. 

Alb. La virtù veitraie la fama di voi, che rifo- 
- na per tutto mi hàuo Ipinto defìderarui 
ogni bene , & à procurai ui nuoui frui- 
tori , poiché alla periona vircuofa , e da 
berte, è poco guiderdone efler Signora di 
tutto il mondo, fi come al vicioio fi* po- 
co caitigo di torgli la vita . 

— ~ r.‘ £ ‘ Wag- j 


«4 ATTO 

Mag Vi ringratio Signor mio • 

biau Quella voce mi par troppo ranca M. 
Alberto mio. 

Alb. Sara esulata dal piangere» e fofpirare la 
morte d i marito , e perche il Sig. Ca- 
millo volt o figliaitro c (tato, & hoggi 
più che mai Ita incenlamé e innamorato 
di Lauinia mia figliatira ; di modo tal^» 
che arde^ & abbi ugia per amor luo . 

Mag. Senti, (enti padrona» lenti, séti padrona; 

Afan Che voce è quella? 

M *g. Son Magagna, che parlo mò , feguicace 
Signori. 

Alb. lo per im orzar la fiamma del Tuo fuoco» 
& perch. sò farne feruitio i V.S ho co- 
clufo gii , ch’egli £a marito di Lauinia • 

Afag. Senti , (enti . 

Alb. Ccnificandoui Signora» che mi fono 
contentato di quello per hauer occafìo- 

, ne di proponerui come già vi propongo 
vn pai cito molto al propofito per V. $• 
che Tara vn gentil’huumo , amico m>o di 
molti anni , pedona virtuofa, ricca» e 
nobile . 

Afa g. chi è cotefto gencirhuomo • defilerò 
tape rio , e vederlo ancora . 

Alb. lo l'ho menato meco » acciò il negati* 
non vada io lungo focto il maneggio di 
mezzani -, e acciò dalla prefentia lua_» 
polla v.S. difcernerc il vero . Beco qua 
M. Manilio è quel gentirnuomo, che io 
. dico,co(tuilàràUvGftromarico»cilvo« 
ItroaAoro. . j. 
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li *g. Afi piace certo* e vi ringratio del pé/ie^ 
ro particulare,che V.S ha tenuco di me. 
Alb. Non accade ringrariamento , che come 
à fuocero del voitro Camillo fono obli- 
gato principalmente a farlo. 

Alag. Sarà bene > che palli alcun’iltro giorno 
per la morte del Sig. Aleffandroper ho- 
norare quella benedetta anima. 

Alan. Per darui fegno certo > che io penderò 
Tempre dalia vottra volontà, mi cóceiito 
d'ogni voitro commodo» & le mai U 
v lorte mi concederà che ritroui Hauio f 
mio vnico figlio , farò che da marito de jj 
la Sig. Er fi ha voftra figliuola» acciò pop- 
damo viuere in vna pace tranquilla » in 
vna quiete perpetua . 

Afag Farò quinto V.S. commanda • 

Man. Dall’altra parte in ricompenfa della.* 
mia viua rffètcionervi chiedo per gra^ 
eia , che alziate la gelofia » acciò vi veda 
vn poco. 

Afag. Non puffo perche fte in lutto t perdo* 
natemi t domani potrebbe edere. . | 
Alan, fi fatelo adeffo per quanto amore por*' 
tate al voffro futuro fpofoj oh che nate 
la ben venuta » già che mi hauece ditto 
- grana in aprir la gelida , fatemi ancor 
l’altra in leuarui core do lutto della te-, 
fta . & diCcopnceui il volto . Voi crol- ; 
late il capo » peniate ford alla morte-* 
del Mg. Aleffaudro f Voi dite di sì, 8C • 

£ ;rche a Contencateui della volontà di ;j 
io . Voi pur crollate il capo » che co • 
la hauece ? perche reftrjagece le ipa^e i 
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fcopritcui di gratia ; & dite il bifogno 
veltro, hauendo gii chi può confolarui, 
perche dite di no > non mi Fate quello 
torto, lalciaceui vedere . Perche folpi- 
rate , & vi icoftaie per amor mio * per- 
che non parlate? 

Mag. E‘ leuaca corte, non fi può dar più au- 
dientia. 

Man. Bella cofa per Dio. Dunque Tei tu Ma- 
gona* 

Mag. jioo io pur troppo; perche la gelo fia mi 
dille cuopri la geto/ìa , & dì a quei Si- 
gnori,che mi habbino per ifeufata , r.on 
conuenendo coli prelio parlare dalla fi- 
xieltra i ma dimani dar* la rilolucionc di 
quanto fi hi a* fa re . Andare con Dio , 
& lalciate il pen/iero a me , vi bacio, le 
mani, & afpetraremi à piazza Stuella • 

Man. Che vi par M. Alberto? 

Alb. B che mi pare? parti che quelle co fé fi 
faccino a vn tratto? vi bifogna pur tem- 
po, benché il tempo in/ìno à domani c 
breue , e faremo rifoluti del tutto. 

Man. Per dirla M.Aiberto,nó vorrei comprar 
il gatto nel lacco, [voglie prima vederla, 
& riuederia . 

Alb. State lopra di me, che io ho intefo tem- 
pre dire, la moglie di quello Alefiandro 
efltr beliidima , & ricca , ma però )a_j 
vedremo. & riuedrt mo prima che fi cò- 
cluda mence. Andiam di qua ad alpettar 
Magagna, doue egli dille ; che, Dulcior 
fft LuCtus poli multa pencula duòtus. 
^ . nucac 


SECONDO. 87 

notatgln/a in.l. con raoriturus,de con- 1 
trahendis,&cómiccédisiiipulacionibus. ili 

- * ' - 

SCENA DECIMA. 

Camillo. Flaminio. Flauio, veftiti da fchiaui m J 
& Lanini* in fintar* . 

Cam. T A vera amicitia c quella doue 11^ 
JLi corpi fono diuerfi , e la voléri nò 
è più d’vna. E poi che noi tiraci dalla I 
noftra mala force, confidandoci infième, Jj 
fiamo vnici talmente, che di tre perlone 
/ìèfat:a vna fola volontà > quello c’hò : || 
chiamato irfia’adeflb trilla forcuna,fpe- 
ro ch'amarla buona perl’aucnire. 

Flam. Non è dubio , Sig. Omillo.che Kami- ;] 
cicia confitte neU’equalità de glanimi, j 
&già che noi egualmente ci fiamocon- * | 
fermati» douemo preporre quelt’amici- 
tia ncfira à tutte l’altrc cole i fi come ia *1 
effetto fi deue fare. & noi habbiamo già fi 
fatto . Poiché io liberamente concorro 
, à dar Lauinia mia forella à Flauio, & voi 
concorrete al pari a darmi la Sig. Erfi- 
lia , & vnici poi fpenderemo la vica>non 
che Panifìcio di parole , per farut otte- 
nere la Sig. Cornelia, gu che non à vo^ 
ftra matrigna. 

Flau. Veramente l’amico è va nome defide* 
rabile , v n r 1 fugio d’infelice , vn riceui* j 
tore di fegreti, vna quiete indeficiente , .■ 
vna felicita perpetua. Anzi il fole 
qtu,& il fuoco, no è piu vede a gli Ano? \ 

1 ‘ _«gi. 
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mini» quanto c vtile il vero amico , Tef- 
pcrieotia fi vede hoggi in perOna mia * 
che fenza dami cola alcuna mi hmece 
offerto tutto quel bene , che potefle ha- 
uer ani in quefto mondo . 

Cam. Et in quefto fi conofce il vero amico , 
quando fenza difegno gioua all’amico 
fuo, perche incofta.ite » e perfido è co* 
lui , che affetta l’amicitia folamence per 
Tuo commodo. Horsù attendiamo alla 
noftra imprefa » già che fiamo vertici da , 
fchiaui con quarte barbe pofticcie « non -i 
per altro » eccetto che da noi fteffi con 
bell’artificio facciamo prouadi perliia- 
dere à q nette Signore donne) che ci Zìa* 
no amoreuoli 5 (tante che effe foie s'op- 
pongono al voler noftro . Accolliamo* 

1 ci, che fé io non erro, mi par veder la.» 
Sig. lauinia in fineftra . Et è pur effa , 
fiate faldo Sig. Fhuio • 

Flau. In vederla mi trema il cuore * fuda il 
volto, Se aggtaccia il fangue , non mi fi- 
do di parlare » parlate voi Sig. Camillo. 

. lati. Mi rifoluo in ogni modo di obedire la 
Signora madre. Ma che vogliono quefti 
fchiaui, che vengono verio di me ? Che 
volete t Chi fece voi ? 

Pam. Siamo tre poueri gioueni lungo tempo 
fchiaui di turchi & di corto liberati, ha- 
nno venuti da V.S. per dirle due parole, 
s’ella fi degnarà d'afcolcarlc,noi faremo 
l’opera di carità chieftaci da vn’altro po 
vero IcJuauo, Se ella fi liberata dai pec- 

* 
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cato, nel quale fé perliferi, la vedremo 
hor bora traboccare ne ir inferno . 

Lau. Quello è vii gran premio > Dice pure . 
Cam. Vn genciThiiomo di quella Cicca ricro- 
uando/i fchiauo con noi, ne raccontò va 
giorno, die hauendo lago tempo amato 
la gratia, & bellezza voftra con quel 
viuo, de lineerò amore» che fi poffa amar 
giamaL fperando di riceuer guiderdone 
della fua lunga feruitù, fu da voi difcac- 
ciaco. in taaco che dandoli in prela alla 
difperacione, fi parti , lalciando il padre 
vecchio) de folo, de fu per di fgra:ia pre- 
fo da’ Turchi . Noi fumm > dipoi libe- 
rati Se egli reftò » ma dandoci li fegni • 
& contralegai, tr uam no . che voi fece 
quella , p. r cu egli pace la catena » & li 
ceppi . Pregandoci > che vi doueftìmo 
pregare, come già cucci tre con le brac- 
cia aperte • Se con le ginocchia io terra 
vi preghiamo, che habbiace conoaffio- 
ne di quel mifero, de infelice . 8c non-» 
comportare > che amandoti? fi muora io 
tante pene » perche fe gii promettete la 
gracia voftra , faremo che il padre lo ri- 
cacci* de quando non lo facciate di ciò 
degno , fi contenta pu coito morire Toc- 
co quelle catene. Pieci, 

Pian. Pietà , pietà . > 

Flam. Compa filone • pietiv, 

Lau. Leu teui su, de diteìhi chi è cotefto 
giouane . 

tw Cam» 
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Om. Il mi fero, & infelice Flauto , Che 
lau. Non partite più innanzi, non accade i 
dir altro. * 

Cam B perche ? 

Lau. Perche giungerti cardi, hauendo riuolto 
ramaio mio in armrvn gentil’ huomo 
chiamato Camillo, meritandoceli 
vitia afF ctione, ch’egli mi ha portato Se 
porca i & anco perche cofi vuole la aig. 
m»di e, la qual'c ritocca mancarmi a lui. 
Flau Camillo, ah Camilio. 1 
Flam. Camillo, ah -amUlo. 

Cam. Camillo nori Paini ; H arene fi cu ri. 

Lau Cannilo mi ama, Se io l’amo, nó accade 
dai ne còro a voi . Andate via» Se icriuete 
a Hauio, che fe vuol morire, muori . 
Flau. Ah Camillo, quello tradimento Camil- 
Io? Ah Lauiuia lei tanto crudele, che 
vuoi ch’io muora, Se km la fiodira per 
non (èncirmi nominare ? oh dolente Fia- 
tilo, tradito daiTamiCo,& u apre zzato da 
chi ami. 

Cam* Non vi cada quefto nell’animo , confi* 
date in me , Se credete mi , che io nc n— » 

• Plico più, nè veglio amarla, ne so nulla 
di quanto ha detto • Non vedete , che è 
fua unaginatione , non vedete, che tono 
parole deic. te dall'odio grande, che vi 
porca, hauendg conchiulo ; che (e Fiauio 
vuol morire muora. Nè vidilperatej 
' per quelto * n attaremo di nuouo , & ci 
vogliamo al fine diicoprire » che fumo 
noi , che vcGenaoci > Se iemendcci mu- 

cara 
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tiri fenz’altro il penderò . 

Film. Dice bene il Si®. Camillo * al primo 
v colpo non cade l’arbore . Ma Fermaci» 
ò buona forte, vedo vfcir Corneliafuor 
di cafa > accodiamoci. 

Cam. Amore fa l’ideff j effetto in me > che ha 
fatto nei Sig. Piamo, Parlate voi Signor 
Flaminio • 


SCENA V N 0 B C I M A. 


Cornili «. BrfilU. FUminio . JPUnio • 
GnmiUo , 


Cor. JO Io darò qui fuori afpetrando.non 


voglio che né anco falifca in cafa ; 
voglio difcacciarla. me ne voglio man • 
giare il cuore j infame, che mai fedi fi- 
glio d'Aledandro/ traditore! che meriti 
ogni caftigo . 

Brf. Eh Sig. madre, non correte iu furia» raf» 
frenate la collera. chi s i fe farà vero. vc m 
demo deformarci meglio falite ad al- 
to, non conuiene à dar fu la porta • Ma 
chi fono quelli f 

Flam. O gionta felice , vi da ancora la Sig. 
Erfilia, ohimè eh io tremo» & ludo . 
Flauio pai late per me » dopò che io ha - 
uerò parlato per Camillo. 

Cor. Che cercate gentil'iiuomini ? . 

Flam. Cerchiamo Camillo. ■ 

Cor. Chi Camillo? 

Flam. Camillo nodro fratello « 

Cor. 
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Cor. E doue fté } 

FUm.Stain cocefta cafa. 

Cor. Che cofa hauete à far con lai ? 

Plani. Vi diremo • Noi fumo Ragufi, & era- 
uamo quattro fratelli» Camillo* & noi* 
Accade» che fummo tutti prenda Tur- 
chi^ Camillo per buona forte fu ricat- 
tato dal Sig. AleflandroVoftró marito» 
il quale lo chiamò , & reputò per figlio 
fao proprio. Ha voluto anco la buona 
forte>che noi ancora fiamo (lati liberati» 
& venuti in Genoua • trouammo il Sig. 

, Aleffmdro morto» & ci fu ri ferro, che»» 
Camillo fi trouaua qui in Roma, doue 
gionti » ne fumo incontrati con lui » Se 
dopò li cari abbracciamenti , ne moftrò 
la cala» c« m mettendoci, che douelHmo 
venire à crouarlo • 

Cor. Che fauola c quella f 
Flau. E' il vero cirtiflimo, anzi Camillo ci 
ha confidato vn fecretOjChe quando 
folli j»o fi-an di non offender ^orecchie 
vo tre » ci rifoderiamo a dirlo . 

Cor. Io vo pur fentire tl fine di quella Co- 
media id.ee liberamente. 

Flam. Egli fi ritroua coli tou tghit o della bel- 
lezza vollra, che le beo pam i , Se poi la < 
morte del >ig. iledandro, & al prelence 
ancorili p.ttofuo u arfo, de arde quii 
fornace ardemiflima » noiditn^io non 
ha hauto animo di fcopnrfiper la riue- 
renza.cfte portaua , óe per L’obligo gra- 
fie » che haueua ad Aleflaodro . m a ve- 
dendo 
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dendoj al fine » che voi bacete animo di 
calami, temendo pur di (coprirli, màda 
per mezo noftro à faruelo incendere, fé 
vi degnarne accettarlo per marito, anzi 
per feru icore , anzi per (chiauo $ Che 
dite Signora ? fatelo , fatelo , tanto pià 
che Camillo è ben nato. Se è giòuane 
di grandilfimaalpettatione. 

Con L'ingratitudine delti benefici; riceuti 
rende inabile l’huimo ingrato à r ice» 
uerne de gli altri . io amaua Ormilo al 
paro della mia vita; ma poiché fi è ino- 
ltrato fraudolente , Se ir grato . l’odio à 
morte , Se mi c caro fap t re al prefentet 
che non e figlio di Alci! ndro , per ha* 
uer tanto più occafione di /cacciarlo di 
cala, come merita . Diteli , che p'gli 
altra firada , Se farà meglio venirTenc^» 
con elio voi nella patria ve lira . 

Cam. Ohimè che ha fatto ( am Ilo f Carni!» ' 
lo fu Tempre grato» fu iempre fedele. 

Cor. Non dice il vero > che fu. Se è vn tradi* 
tore , fu perche fir gendo con me dell’a» ; 
moreuole, ha amato iauinia, Se perche 
a mal grado mio ha prefo per meglio 
Iauinia, non vergognandoli di dire. Che & 
Cornelia, che Cornelia, firmo più la 1 
fcarpa di Lauinia , che cento Corntlic. 

Flau.Ohime. 

Flam. Ohimè. 

Cam.Ohime, che doppia dilgratiac quella 
di Camillo , difcacciato a torto, & chia- 
mato fallamente traditore • 


Cor. 


< 


Cor. Sia come (i voglia» io delibera mari* * 
carmi con M.Manilio, il quale ricrouao- 
colì Flauio Tuo figliuolo come fi { pera » 1 
i • lo dara ad fcrfìlia mia, & come il padre- 
gnc di Lauima fa, che Camillo nò è mio 
Sgliaftro guaftara il macrimonio>& coli 
Camillo potri cornare alia carena co- 
me merita. (fe. 

Cam. Oim«, che sò ferito có Tarme mie ftef- 
Flam. Aiuto flauto, foccorri,che io non poflb 
più refidere • 

Flau. Et che pollo fare fe fono aggiacci ato, , 
ma nó per quello voglio mancare al de- ' 
bico mio . Sappi Signora, che quefto Fla- 
uio c morto in Geuoua & noi portiamo 
i la nouaal padre. Celiando dunque il 
difegno fatto per voi di darlo a v olirà—, 

, j .ftgha ivi vcgliam dire vn’alrra cola . 

Cor. Dite quel che volete , pur che non mi 
ragionate più di Camillo • 

Flau Non ragionavamo più ai camillo, ma di 
vn’altro pnuero giouane , che con Ca- 
• millo tribbiamo ricrouaco.il quale fi do- 
ri manda Flammi monche amando cò tutto 
il cuore la Sig.Erlìlia voftra figlia, è liato 
y da lei tiatuto male . La onae come dif- 
’ . pelato eia ntoluco vcctderfi, fe noi non i 

ftimo impedito. Pieghiamo dun- 
r qui V. b. & tn virtù di amore lcongiu- 

f tu ino la Sig.Ei filli che vi moua i pieti 

i/' ii calo del * ofcro ftdeidhmo Flaminio, 

»t Ve ne luppachi.\mo- eoa le lagrime fu 
gli occhi > lanate va che fi muore . loc- 

cor- 
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correte vn che fi llrugge i accettate va*» 
per miri co , che vi farà leruo, e fchiauo 
in perpetuo . 

Erfil. Dire à Flaminio, che s’vccida a fua po-i 
Ita , che poco , ò nulla mi fi da della fua 
morte . Ma dall*altrj p*rte Sig madre» 

! poiché hauete prefo marito psiche Fia- 
v uio è moito » poiché Camillo c ramata 
mia. l’amore, e la vita mia, perdonateli 
di gratia , e comportate eh fia mio ma- 
rito » che fé bene fin'hora h > celato l’a- 
mor grande» cho li porto, voglio adefiò 
eftmguere il m'o fuoco & ricompenfar 
l’amore, che fimiimence Camillo mi ha 
inoltrato fempre > fatelo cara madrc^ » 
fatelo madre mia canfiìma . 

Cor. Quelle erano le lagrime? Quella era la 
compatitane , che haueui di Camillo ? 
per queiro mi perfuadeui ? per quello 
mi tracteneui ? Tira via fralchetra» le- 
uamiti dinanzi • non mi ragionar più di 
quel traditore . E voi perche v*odio co* 
me fratelli di Camillo aodaceà mal viag 
gio, & dite à Camillo, che à quetta caia 
non ofi aCcoftarfici piu. 

Flam. Ah Camillo, Camillo, cr fi fi fa Camil- 
lo ? Dunque t hlià c pUt tua ? Dunque 
Erfilia per te non mi ama ? 

Flau. pe«* te Lauinia mifugge per te Lauinia 
m’odia ? parla traditore, diltuibacor di 
noftra pace, parla che dici? 

Cam. E che volete che io dica .. Non vedete» 
che cucce le iltilt mi loo. congiura te^» 
concra ? vccidetcmi » fatemi vicir vna*» 
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volta per Tempre da tante pene» da tan- 
ti tormenti . Io dilaniato da chi m’ama* 
uà . & per maggior pena amato da chi 
con voglio amare , Se per maggior tor- 
mento riputato traditore da quelli che 
defidero ieruire, penlando» di farmi 
bene ho fatto la mia rouina mi nife ita, 
& co/i mi trouo pouero , dilcacciato > 
fenza Cornelia, lenza Grfilia , fenza La- 
uinia , Se fenza amici , ò fortuna , for- 
tuna, contra di te grido» contradi ce 
inafpro, Cariati pure » lattati > ohimè» 
ohimè ch'io moro. 

Flam.Cade morto » ohimè che faremo? a la- 
rdarlo non conuieue , & fermandoli i 
la corte ci potrebbe cogliere coli tra- 
i • * uèftiti col morto appretto non lenza.» 
pericolo di noftra vita, lento gente per 
Brada, fuggiamo. 

Flau. Via fuggiamo. 


SCBNA O VO DECI M A. 
?! * v •- Bianchiti*, Camèlie . . 


Bià. 



I L vento non è coti veloce » come fu 
veloce Flaminio > che in vu baleno 
difparue » Se benché ho cerco» e ricer- 
co per tutto , non A ntroua » nè trouo 
perle na che l'habbi veduto. Ma ecco va 
coi po dirtelo in terra . Chi Tara cottui ì 
£ Ichiauo . Morto non è, perche non vi 
è lingue, nè fìnta. Mi parche refpi* 
ri» ò quel gì ouane • Si iàra imbracato 



per 
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E premo. Elisela* vuò tirarli la. bar- 
i acciò ii ritenta piò volonrieri. Ojmc 
1. birba mi c venuta alle mani* ma vedo 
che è poft ccia . Coftui è Camillo, egli 
ècerttfliaao . O Camillo, ctye Arano 
accidente è quefto ? !> 

Cam. Br è pur vero ? Ecco, apriche piagge , 
me ne pento fe io t’vccidosì. Non cor- 
rere òli, THerbe fiorifeono fu Tonde,’ 
& c rando il carro folare, non giunge la 
nane à tempo-. Oh quante ftelle per le 
campagne. Soldati non foo’iomò . Vicn 
meco cu che fuggii palla, torna,tirajChe 
io non ti lafcio . 

Biàn. Cime , che fairPòiiemi menT? Non * 
mi tracciare , lafciami » lafciami. 

Carn. Io vi fono , fcqche falrando adeffo i 
monti . Mirate la naue che bolle, 8d$, 
luna s’vccide, il fonte bene intorno, in- 
torno , & le lumache corrono. Chc^ 
ftrani paefi ? Ah cruda* ah cruda. 

Bia. Quello pouero giouane fmania 3 nè fo dò- 
de pi oceda. Non fenti.che hai Camillo? 
Cam. Sì , fi > ne andremo infieme , e gli fluo- 
ri mini, e le donne, e le dnnne.è gli huomi- 
ni ridono tutti ; ah ah ah ; elfo voleuau, 
menarmi, & io gionfi alTirferno • Non 
fece alTordine ancora > l’altro corfe, & 
io le diedi vn fchiaflfo. 

Bian. Oimc non mi dare, mal per me ci venni 
qui hoggi, lafciami dt gratta . 

Cam. Il padre pianfe , fi ubricò il palazzo » 
la tcmpefta.fii breue • & io non d*~ueua 

£ farla 
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feria» era bene i pregare il tempo, ©imè 
doue ne vai ? Io ti darò vn calcio • 
pian. Oh fuenturata Bianchetea . che cofa è 
quella? Io fon morta, doue mi tiri? 
Scappai pure • O ciclo aiutami . 

Cam. Corri» corri, arriua. arriua» ti feguo/i. 
fii la, che volete da me ? Io mi vi rendo, 
pofate Tarme ? Ma doue Tei Camillo! 
Chi t’ha condotto qui ? Doue fono gli 
amici, ognun tilafeia. Che pollò fare 
abbandonato, efolo. 

Vino ditC Atti fecondi . • ■ * 

ATTO 1 1 U 


SCENA PRIMA* 


Leonora, pafquina dietro la fotta lenza 
dir altro. 



ENTRB l’animo Ha io_» 
duolo , hor qui , hor li li 
riuolge, & nó si doue ap- 
pigliarli quando la ragion 
lo tira,& all'vna,& all’al- 
tra parte, li come hoggi io prouo.mife- 
ra Leonora, infelice Brianda,che viuedo 
Aleffandroyfeconde mi certifica TAftro- 
Jogo , & lapendo il luogo doue egli Ra , 
la ragiqn vuole, ch io fegua il primo , & 

lafci 
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- falci rvltimo,c di Leonora diuenci Bria* 
da. Ma come farò con Alberco>fe Tocco 
la mia fede fi legò nella mia fede, non c 
giallo , che egli redi ingannato , l’amor 
del primo fa grande che pr r me cadde 
à morceil’amor deli'vltimo é pur gràde» 
che non da moglie » ma da Tua padtona 
mi tratta ; A doi non lì può feruire , Se 
\ - v feruendo/i ail'vno , /i manca all'altro • 
Che debbo ? C he pcflo ? Che mi con* 
uien di fare ? mancar a tutti non debbo ; 
feruir à curti non pollo * ingannar tutti 
non mi conuiene . Se io repiglio Alei- 
fandro, come reflari Alberto ? Se io re* 
fio con Alberto , che fari Altff<ndro ? é 
fe non faccio nè 1 vno, nc l'altro» come 
farò io ? Deh che intrigo grande è que- 
llo. Soccorrimi» aiutami Dio che fpe- 
rando in te» verri da te Taiuto» & il foc- 
corio mio . Addio che ho tempo » vuò 
gir dalla Sig. Quintili & ritornar fubi- 
to > acciò l’Aftrologo mi troui in cala • 
Ma Pafquina non qfee ancora • Io l'hò 
deliaca gii che donnina qui i baffo » & 
non viene . Pafquina ? 

J afq Signóra . 

«eon.Che fai? perche tardi tanto? 

^alq. Adelfo » addio » che mecceuo l'aco al 
buco del filo • 

.con. Imbriaca ; che fe i . Da l’altra parte qua» 
do confiderò come quefto allrolcgo 
pofia fapere le cole coli per minuto » mi 
vien folpetto » che collui non lia vno di 

fi a quei 
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quei a (Taffini , che vocifero il sfortunato 
A 1 1 fiaiuJro . Alla fe com’egli torna darò 
ben’allerta fì . incora dormi Pafquina? 

Pafq. Non dormo, ma tcneuo ferrati gl’occhi, 
cheviddi. 

Leon. Che vederi ? '■ ’*'< ' 

Palq. Viddi vn’anmale'to piccinino,piccini- 
no , & cofì piccinino entrò . 

Leon. E doue entrò ? tu nó rifpódi? Pafquina? 

Pafq. Signora . 

Leon. Dubito che coftei aftcorafarà fui letto. 
Palquina? 

Pafq. Signora . 

Leon. Vi en faora dico, non ti vergogni i far* 
mi dar tanto in ftrada ? 

pifq. O Dio, quel animaletto era vn pulce, 
** che entrò dentro lo , lo . 

Leon. Lo malanno che Dio ri dia,fc io mi fac 
ciò dentro, ti batterò le pulci da fenno . 
Pafquina ? 

Pafq. Signora. 

Leon. E pur Signora. Che fai ? perche no efci. 

Pafq. Décrolo, doue s’appiccano li pendéci, 

Leon. Che fi che ti romperò la tetta, fonnac- 
chiofa che fei i ff icciati prefio. 

Pafq. Eccomi, che comandate? 

Leon. Alla fé , che ti farò effer più folecita da 
qui innanzi. Auerti bene , che voglo, 
che feriti , e falti quando ti chiamo per 
mio feruigio . 

Pafq. Cofì appunto ? Signora si. 

Leon. Tu par che dormi ancora, rifuegliati, 
rifuegliaci frafchetta . 

Pafq. 


TERZO. ioi 

pafq. Quello Tonno è più frftidiofo delle-* 


f mofchc j che quanta più lo fcaccio^più 
ritorna. ;* t v 

I^on. Horlu fatti in qua, fofliemmi la mano , 
da quell’altro lato, lempliciocta . Non 
t’ho detto io mille volte , che la ferua-j 
deue andar a man lìmllra alla padrona ? 
pafq. Et che importa più à quella banda che 
à queiraltra . In ogni modo li conofce 
ndrello,che voi letela padrona , & io 
laferua. 

Xeon. Importa, che alla creanza della ferua fi 

' conofce quella del la padrona. Andiamo, 

che al ritorno poi ti dirò per minuto, che 
laderua deue efler anco dilcreta per lira 
da, follecitain cala, obediente, che parli 
poco, Se operi aliai > Se fopra tutto che 
. ,, . fia decreta, & non riporti qqel che vede, 
ite quel che lente. . 

Pafq. O ,.<> , perche vi piacque, che vi ripor- 
tane iiccreci di-Lauiniat Mi auedo» che 
voi altre Signore fete come i pignattai | 
che mettete il manico doue voi volete. 
Xeon, Io non parlo figlia delle cofe , che ira- 
portano aU’honore,perche in quello ca- 
; lo l# ferua è obligae* à riferire quanto 
. vede, Sf quàto fencc, ma parlo dell* altre 
cofe, che non tocqanq il yiuo . 

Pafq. Afpetca , quando io vi dilli, che Margat- f 
rita taceua l’amore con il padrone» Se il 
padrone cò lei , vi piacque pur di faper-. 
ìo, Si non impoixaua all’ honor vollro ? 

fi $ Le* 
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Sdegno > fé ben per metri che Io fdegni , 

• fogge in vn tracco & 10 ritorno ad amar* 
lo, & in fine amor rapprefemand orni 
l’oggetto coli caro > gli occhi miei al- 
lontanandoli da lui v la che J ingrafo mi 
odia . Dolente mecche poffo che debba 
fare 0 la lenz’anima , lenza aiuto, fenza 


configlio contro quelli inimici còtradi 
me potenti > & concra gl’aitn deboli ? 
m iidebolilce il dolore, non pollo più 
dire, - ■-.* V 


- SCENA TERZA. 

1C: r O 

QUI ai fi • Alejfandro . Leandro 

Gial. T O faccio moto bene Sig. Aftrologo 
X mio, chi 4 more pretende de vende» 
carefe concra de me, pecche mi chiamo 
Gialaife» hauendoin odio chella conio* 
; naaza ife.pe refpiecto d’Anchilccha fe- 
ce la fcarfiella alla macre, & pe chilTo fe 
, portò male co Cefile , Narrile , Parile , 
Si! ladiie,Ciparife, Malagife, Marfife, ma 
» co lo Sig. Gialaife no farà nente , cha io 
r oj te lo boglio ft uzzoniare di buona m me- 
raallafe . >« • . , 2 

Alef. Se beo compredo alla voftra fi fono mia, 
; die hauete vn cuor di Leone, & fete per 
riufeire d ? ognj imprefa per difficile che 
folle , nondimeno confiderando la por 
tenza d’amore , vi pronoitico , ; che fra., 
pochi. giorni vi foccomeccerece al luo ira 

pcrio,^ 
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peno, come fece Cefare, Pompeo , e glii 
altri , che fumo pur noftri' Romani . 
Gial. Ma io no fango delti Romani > ma fi be* 
ne de ih Napoletani, Caualieri diluii 
aflai da ch ili Caualieri antichi, ch’anna- 
«ano alla buona,e perzò diflfel’Ariofto . 

I S Mn *>°ntà de* Caualieri antichi .> 

Ma noiautnchafapimo, &vedimoco 
J eliere, co la forza,e co lo'ngegno.no la 

- tenemmo ad Apollo, Marte, nc alio alti- 
tonante Iouè . ‘ ^ 

Alef. L impoi tanza fta, che Amore non com- 
batte col fa pere, potere , Se vedere , ma 
: r ««opra arme contrarie i quefte, come 
lono pazzia , odio, & vanità, che non— » 
eiiendo egli altro che furore ne*pecti no 
ftri,nemico delle fatiche, amico della co 
* le vane,có le quali arme incede le vene» 
occupa le vifccre, & confuma il cuore. 
Gial. fi troppo lo vero pe i’arema delti muor 
ti miei , oc tu fij no brauo hommo ha- 
. uennome nouinato quanto tiengo allo 
: ltomaco, cha ped amore di Palquina fi 
sface dinto la zulfarata diPuzzuolo. 
Alef. fi qiwl c he é peggio , ti fa amar chi c’c- 
dia,& odiar chi fama. 

Gial. Da cha la mano, cha te boglio efferc-f 
fcauottolo ‘ncatenatiffimo , poi che mi 
twclH 1 offe piccirillo , Se a me dai allo 
viuo. Ha da iapere V. $. chi io amo 
_ Palquina , & ella m’odia , & fuggo poi 
JLauinu iua padrona, cha m’ama tpror 
fondatamente . 


• « . i 


È t Alef. 
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volta per Tempre da tante pene» da tan- 
ti tormenti . Io dilaniato da chi m’ama- 
na . & per maggior pena amato da chi 
non voglio amare , 8c per maggior tor- 
mento riputato traditore da quelli che 
«{eliderò leroiré» penlando, di farmi 
bene , ho fatto la mia rouina m snife ita, 
& coli mi trouo pouero , dilcacciato , 
fenza Cornelia, lenza Erfilia > lenza La- 
uinia , 8c fenza amici , ò fortuna , for- 
tuna., contra dite grido» contradi te 
jnafpro, fariari pure , lattati » ohimè» 
ohimè ch’io moro. 

Flam.Cade morto , ohimè che faremo? a la- 
rdarlo non conuteue > & fermandoli » 
la corte ci potrebbe cogliere coli tra- 
z • . uéftiti col morto appretto non lecza_» 
pericolo di noftra vita» lento gente per 
ftrada, fuggiamo • 

Flau. Via fuggiamo. 

- SCBNA D VODECIM A. 

M ìv >. Bianchiti*, Camèlie. 

» ■ | — . * . 

• 

Bià, T L vento non è coli veloce » come fa 
JL veloce Flaminio » che in vo baleno 
dilparue » & benché ho cerco» e ricer- 
co per tutto , non A ntroua » tè trouo 
pedona che l’habbi veduto. Ma ecco vn 
. coipo diltelo in terra . Chi lari colf ui ? 

£ Ichiauo . Morto non è, perche non vi 
' ■ è langue, né ferita. Mi parche refpi* 
ri» ò quel giouane • Si lara imbnacato 
*- ’• un 4 . per 
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E eremo. Eliseli» vuòtirarl: libar-' 
ì acciò fi ritenta piò volontieri. 0;mè 
1* birbi mi è venuta alle mani, ma vedo 
che è poft cria . Coftui è Camillo* egli 
ècercifliiiio . O Camillo, ctye Arano 
accidente è quefio ? 

Cam. Et è pur vero ? Ecco, apriche piagge , 
me ne pecco fé io cVccidosì. N^n cor- 
rere, òli, l' Herbe fiori feono fu Tonde# 1 
& trando il carro folare, non giunge la 
nane à tempo*. Oh quante ftelLe per le 
campagne. Soldati non fon’iomò . Vien 
meco tu che fuggi, patta, corna 4 cira,che 
i > non tilafeio. 

Biàn. Oimè , che fai ? Dóue'mi meni'? Non * 
mi tracciare, lafciamiv lafciami. 

Cani. Io vi fono , perche falrando adetto I 
monti . Mirate la naue che bolle* 8cH 
luna s’vccide, il fonte beue intorno» in- 
torno ,& le lumache corrono. Cht_> 
titani paefi ? Ah cruda, ah cruda. 

Bia. Quefto pouero giouane fmania,nè fo dò- 
do p.oceda. Non fenti.che hai Camillo? 
Cam. Sì , fi , De andremo intteme , e gli huo- 
u mini, e le donne, e le donne.e gli huomi- 
ni ridono tutti ,• ah ah ah $ etto voleua^# 
menarmi, & io gionfi alTirferno . Non \ 
fete alTordine ancora i Talcro corfc , Si \ 
io le diedi vn fchiaffo • 

Bian. Oimè non mi dare»mal per me ci venni 
qui hoggi* lafciamid» gratta • 

Cam. Il padre pianfe , fi tabricò il palazzo 
la tcmpcftafu breue » & io non drueua 

£ farla 
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farla, era bene i pregare il tempo. ©Ime 
doue ne vai ? Io ti darò vn calcio . 

Bian. Oh fuenturara Bianchetta . che cofa é 
quella? Io fon morta, doue mi tiri? 
Scappai pure • O cielo aiutami . 

Cam. Corri} corri, arriua. arriua, ti feguofi. " 
Ei la» che volete da me ? Io mi vi rendo, 
pofate l'arme ? Ma doue fei Camillo! 
Chi t'ha condotto qui ? Doue fono gli 
amici, ognun tilafeia. Che pollò fare 
abbandonato, efolo. 

j i r, t • I « < * . . » ^ 

t 4 . » * 1 i * >! . » ■ 1 ■ . r 

Firn diV Atti ftcondt • 

ATTO II I» 


SCENA PRIMA. 

1 * 

Lf onera i fafyuina dietro la porta fenza * 
dir altro • 

•5 : a. . ' £ < *» . 

leo. 1gT*A)& E N T R B l'animo (la in_> 

duolo , bor qui » hor li fi 
riuolge, & nò si doue ap- 
pigliarli quando la ragion 
lo tira,& all'vna,& all'al- 
tra parte, fi come hoggi io prouo.mife- 
ra Leonora, in felice Brianda,che viuedo 
Aletta ndro,deconde mi certifica l’Aftro- 
Jogo , & lapendo il luogo doue egli Ila , 
la ragiqn vuole, ch'io fegua il primo » & 

^ lafci 
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- 1» fci rvltinoo,c di Leonora diuenti Bria- 
da. Ma come farò con Alberto» fé focto 
la mia fede li legò nella mia fède, non è 
giudo • che egli retti ingannato . l’amor 
del primo fu grande , che prr me cadde 
i mortejl’amor deli Viti mo é pur gràde, 
w b che non da moglie » ma da Tua padtona 
mi tratta • A doi non li può- Cernire , 8C 
\ " feruendofi ail’vno , fi manca all’altro • 
Che de bbo ? C he pedo ? Che mi con» 
uien di fare ? mancar à tutti non debbo $ 
feruir à tutti non pollo $ ingannar tuoi 
non mi conuiene . Se io repiglio Alci* 
fandro, come redarà Alberto ? Se io re» 
ilo con Alberto» che fari AltfT<ndro ? é 
fe non faccio nè I voo, nc l’altro » come 
farò io ? Deh che intrigo grande è que» 
do. Soccorrimi» aiutami Dio che fpe- 
rando in te» verrà da te fatato. Se il foc- 
torlo mio . Adeflo che ho tempo > vuò 
gir dalla Sig.Quintilia, & ritornar tabi» 
co , acciò 1* Adrologo mi croui in cafa • 
Ma Pafquina non elee ancora • Io l'hò * 
dedata già che dormiua quid ballo > & 
non viene . Pafquina ? 

>afq Signóra • 

.eon. C he fai ? perche tardi tanto ? 

>alq. Ade dò , adedo , che metteuo l’aco al 
buco del filo • 

,con. Imbr iaca ; che fe i • Da l’altra parte qua» 
do confiderò come quedo idrologo 
poda fapere le cofe coli per minuto » mi 
vieu foipetto > che codui non lì a vno di 

B a quei 
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quei aflTaflìni , che vocifero il sfortunato 
Altflandro. Alla fé com’egli torna (farò 
ben’allerta G . Ancora dormi Pafquina? 

Pafq. Noo dormo, ma ceneuo fermi gl’occhi, 
cheviddi. 

Leon. Che vederi ? o* . ' 

Palq. Viddi vn’ammale'to piccinino,piccini- 
no, &cofi piccinino entrò . 

Leon. E doue entrò ? tu nò rifpódir Pafquina? 

Pafq. Signora . 

Leon. Dubito che coftei aftcorafarà fui letto. 
Pafquina? 

Pafq. Signora . 

Leon.Vien fuora dico, non ti vergogni i far- 
mi dar tanto in ftrada ? 1 

pifq. O Dio, quel animaletto era vn pulce, 
che entrò dentro lo , lo . 

Leon. Lo mal’anno che Dio ti dia,fc io mi fac 
ciò dentro, ti batterò le pulci da fenno • 
Pafquina ? 

'Pafq. Signora. 

Leoo.E pur Signora. Che fài ? perche nò efci. 

Pafq. Décrolo, doue s’appiccano li penditi. 

Leon. Che fi che ti romperò la tefta, fonnac- 

, chiofa che fei $ facciati pretto . 

Pafq. Eccomi , che comandate ? 

Leon. Alla fe , che ti farò cfler più folecita da 
qui innanzi. Auerti bene , che voglo, 
che fenci , e falti quando ti chiamo per 
mio feruigio. 

Pafq. Co/i appunto ? Signora si. 

Leon. Tu par che dormi ancora, rifuegliati, 
rifuegliaci frafehetta . 

Pafq. 


,, .(Uti 
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pafq. Quello Tonno c più faftidiofo delle** 

. ' . j . 3 rooTchc é che quanto più lo f caccio , più 
ritorna. : 

Leon. Horlu fatti ir qua» foftiemmi la mano » 
da quelTaltro lato, lempliciotca . Noa 
t’ho dettolo mille volte > chela ferua_j 
deue andar à man fimllra alla padrona ? 
Pafq. Et che importa più à quella banda che 
à quelTaltra • In ogni modo li conofce 
. nel redo» che voi lete la padrona » Se io 
'la Tenia. 

•Leon. Importa, che alla creanza della Tenia fì 
' conofce quella della padróna. Andiamo» 
che al ritorno poi ti dirò per minuto, che 
la ferua deue elTer anco dilcreta per lira 
da, Tollecita in cala, obediente, che parli 
poco , Se operi aliai $ & Topra tutto dio 
. : ti ; fia jecreta,& non riporti quel che vede» 

& qiiel che lente . 

Pafq. O j .ò , perche vi piacque» che vi ripor- 
*iaq cà ^ e ^ ccreti di Lauinia? Mi auedo, che 
voi altre Signore (tee come i pignattai » 
che mettete il manico doue voi volete. 
Leon. Io non parlo figlia delle . cole » che ini* 
portano ail' honore, perche in quello ca- 
t, , To Ì4 Terua è obligat* à riferire quanto 
©a, :Vede, Se quàto lente, ma parlo deiTalere 
‘cole, che non toccano il yiuo . 

Pafq. ATpetca , quando io vi didì,che Mafga- - 
rita faceua l’amore con il padrone. Sé il 
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Leon, rmportiua all’anima , che importaua « 
più per il peccato dell'adulterio * che.» f 
commetteua l’vno, e l'altro . 

Pafq Per la gelofia deui dire» Se era meglio* 
Leon. Per la gel olia fu- Parti, che cóuéga che 
voa ferua facci l’amore con il padrone ? „ 
non vi c peggio morbo in vna cafa di 
quello» de tutte le donne deuono proue- 
. 1 dere » come io prouiddi à fmorbar que- 
•” * • ile pefti , cacciandole via » perche a po- 
co»* poco li mariti allettati da loro, fan- 
" ' no flar mal contente le pouere mogli, & ( 
di lerue diuengopo padrone, che non li 
puoi commandare . Se mettono tante.* 
feifme, & tanti ditta- bi tra mariti.e mo- 
gli . che fono caufa d vna vita inquiecif- 
* Sma, Se io ne sò parecchie, Se parecchie 
t- donne, che viuono mal contente per 
quello . 

Pafq <Mm meo voi tenete ragione, che fete-ji 
bella ♦ ma chi tien la moglie brutta , par 
' che fia feufato , quando fi prouede. 

Leon. Se la moglie è brutta, c fempre più bel- 
la della puttana, poiché la bellezza con- 
fitte nell'animo, Se non nel colpo, figlia 
mia. Encriam > in cala della Sig. Quinti- 
li!, già che parlando, parlando vi fiama 
gionee . fiatti l’vfcio • 

Pafq. L’vfcio é aperto . Entriamo. 

v . • - u i 


•ii/li 1 





■f Jmé 
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lanini* fila » 

V Ànne pur madre crudelifiima, che 
cofi chiamar ti vogIio,poiche go- 
di delle mie pene,& opponendoti al giu 
Ilo mio defiderio» procuri la mone del 
l’vnica tua figlia . O tre, e quattro volte 
mi/era, che io fono . Amo ; amar voglio» 
& amando deiidero l’amor di colui, che 
non fi degna, ma /ifdegna d’amarmi. a 
Vendetta certo di Flauio» che amàdomi 
con puro affetto, ho difpreggiato l’amor 
fuo « & fui caufa della difperatione , & 
della morte forfè di quel giouane infe- 
lice . Ma infelice fon ‘io più d’ogn’altra» 
perche volendo non pollo morire > & 
morendo nelle fperanze, viuo nelli tor- 
menti , fegiio chi mi fugge, & fuggo chi 
mi fegue , vedo il meglio, m appiglio al 
peggio > pollo falire > & procuro il mio 
preci pino. Ahi dura legge d’amor*^» 
contrari] effetti di fdegno* diuer/iri di 
odio , & noui modi di gelofia . Questi $ 
quetti fono quelli , che mi combattono 
interne . Amore, Sdegno, Odio, & Ge- 
lofia . Amor eccita il fuoco , é s’allon- 
tana : Sdegno aliale, e fugge. Odio of- 
fende chi non deue : & Gelolìi punge 
doue non duole . Nò duole a Pai qui na* 
che il crudelaccio fi lia mgeLlito di lei* 
L’Odio no deue offender me, che famo. 

fi 4 Sdc- 
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Sdegno > fé ben permetti che Io fdegni , 

* fugge in vn tratto & io ritorno ad amar* 
lo, & in fine amor rapprefentandoaai 
1* oggetto cofi caro » gli occhi miei al- 
lontanandoli da lui v fa che J ingrato mi 
odia . Dolente mecche poffo che debbo 
fare fi la ienz'anima, lenza aiuto, lenza 
confìglio contro quelli inimici cètra di 
me potenti > & contra gi’aitri deboli ? 
m indebolire il dolore , non pollo più 
dire. 


SCENA. TERZA. 


GUI ai fi , Ale ftanite, Leandro i 

I •* 1 j I I ' ( , /ì ' I . f • *<» • f ‘l' - ■ ^ • * * • * v 

Gial. T O faccio moto bene Sig. Aftrologo 
•X mioicha Amore pretende de vende* 
carefe contra de me. pecche mi chiamo 
Gialaife, hauendn in odio chella conio* 
Danza ife.pe refpietto d'Anchife>cha fe- 
ce la (carrella alia matre, & pe chiffo Ce 
portò male co Cefile , Narrile , Parile , 
Si! ladile,Cipari fé, Malagife, Marfifeima 
co lo Sig. Gialaife no farà nente, cha io 
r o telo boglio fi uzzoniare di buona mane- 
^ ria. alla fe* >? 

Alef. Se ben comprédo alla voftra fifonomia, 

. Che hauete vn cuor, di Leone, & le te per 
i riufeire d ? ognj iraprefa per difficile che 
folle , nondimeno conliderando la po- 
tenza d’amore , vi pronoriico,, che fra^ 
pochi giorni vi foccomeccerece al iuo im 

pcrio, a; 
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, ’ perio,cotne fece Cefare, Pompeo , e gli 
altri , che fumo pur noftri Romani . 

Gial. Ma io no (ongo delli Romani > uja fi be- 
ne deili Napoletani» Caualieri diuer/i 
affai da ch ili Caualieri antichi f ch’anna- 
uano alla buona, e perzò diffe.l’ Ariofto • 
ti O gran bontà de* Caualieri antichi.* 
Ma noiautri cha fapimo, & vedimoco 
reffère,cola forza, e co lo’ngegno.no là 
s cedemmo ad Apollo, Marte, nc alio alti- 
tonante louè . 

Alef. L’importanza (la, che Amore non com- 
batte col fa pere, potere , Se vedere , ma 
r adopra arme contrarie à quelle, come 
fono pazzia , odio, Se vanità, che non-» 
effendo egli altro che furore ne’petci no 
? Ari , nemico delle fatiche, amico della co 
, fe vane,có le quali arme incede le vene» 
occupa le vifeere , & confuma il cuore. 
Gial. E troppo lo vero pe i’arema delli muor 
ti miei , Se tu iij no brauo hommo ha- 
uennome nouinatp quanto tiehgo alio 
ì : ftomaco, cha pedamore di Paiquina ff 

sface dintola zulfaraca di Puzzuolo • 
Alef. fi quel che è peggio , ti fa amar chi t’o* 
dia, Se odiar chi e’a ma . 

Gial. Da cha la mano, cha te boglio effe re-* 
fcauottolo ‘ncatenatiffimo , poi che mi 
cocchi l’oflò piccirillo , Se a me dai alio 
viuo . Ha da fapere V. $• cha io amo 
Pafquina , Se effa m’odia , & fuggo poi 
Lauinia lua padrona , cha m'ama ipro- 
tondicameoce . 

i i Alef; 

Idi 
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' Àlel. Voi dice lacinia figlia di Leonora, che 
habita in quefta caia.; 

Gial. A punto, corno diauolo fai cheffo ? 0 
- Alef Proft ffionis grada , & d dirò vn’altraj 
- co fa ; che quefta Laumia è amaca da al- 

tri -& elb li odia a morte . ». 

Gial. Cheffo è lo vero , cna fecondo haggio . 

mefo poco nanre da ifla proprio nella_i 
'• Arata , & haueua’ntefo chiù prima da 
Cuòfemo iei ultore meo, no cierco Fla- 
uto figlio di Manilio l'amaua quanto fe 
potcua amare* & iffa non volendolo 
amare, fe pofe in ddperatione,efe n’an- 
dò alia guerra . Apprieffo dopò l’ama 
no cierto Camillo. & ifla pe lo cótrario^ 
1 no Tama. Benché mo’ntienno.cha finga 
cornato Flauio . & hanno fatto na cierca 
'mbroglia , e Camillo , & Flaminio . 
lean. Sentite padrone • Ecco che Camillo 
ama dtra donna che Cornelia i à poco» 
à poco fi dichiarerà il vero • 

Alef. Sì > ma tu non intendi quella cofa d’im- 
brogli a, 1 afe ìa far, a me, che uécauarò il 
coftructo^ ' * i ' v 


Gial. De che cofa ragionate inficine fecreta- 
mente , lo boglio incennere alla fe. 

Alef. lo parlo, che voi dite Camillo figlio di 
Aleffàdro Genouefe,ilquale già c morto. 
Gia.Fufie muorto dieci anni a reto, dia fìnga- 
no mai deci quanti Genouefi fi trouano. 
Alef. E perche tato male,che cofa vi ha fatto? 
Gial. Se ilio òo-vemua ca > Camillo no ce fa- 
7 fi* tenuto, |Pafquina nò tcrria la parte 
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fua, cha pe confeauencia me da [oipiétr 
to.cha fe amano ‘nfieme , Se Lo piglio 
palichij. 

Alef. Di torce cbe il padre ha da portar l’ini- 
qu'ti del figlio . Ah non è giutto signor 
Óio. Luigi. . 

Gial.Hora laflamo no poco (lare chiffi cunei» 
cha io no peci autro fongo benuto 
trouarete» haut ndo'ntiio la fama eoa-. » 
eccietco peL pere» cha fine haueràl’a- 
more mio co Palquina, & le ci fidi de fa- 
retnela dishoneftare. 

Alef. Adoprarò cucca farce» meteerò ogni cu- 
ra, che reftiate fodisFacto, ma vorrei pri- 
ma incendere l y imbrcglia,che dice hauer 
machinata Flauio Camillo, e Flaminio. 

Gial. Se voi fapece onen cofa, corno no lapke 
chefs’autra anc ra? 

Alef. Io sò che Camillo t innamorato di Cor 
nelia. 

Gial. E v lo vero pe vita mia. Afpetta,alpetta» 
cha mo m'allenecordo . 

lean. Hor fenciamo » che alerò intoppo farà 
quello. 

Gial. Stannome à fguazzare co na Signora-» 
Romana delle principaliffìme , fpiai cha 
’n certe cale rotte loco vicino fi craue- 
fliuano da fchiaui Camillo, Flauio, & 
Flaminio i Camillo diceuacha tflenno 
n i ; . anuorto Aleflandro , quale veramente-* 
co l’era p*dre], fe boliua sfocate la fan^ 
«>i tali* co Cornelia, Flaminio co n autrju* 

_ • . fiiouane» c’haue lo nome’n Licia « 

.-6 « ^!« f ; 
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* Alci. Erfilia volete dir voi . 

tOjal. iì.sì, Erfilia. Hora mirate che fa la vir- 
tute ifapcre oneri cofa . fi Flauio co La- 
uioia. chefifo è chillo cha'ntefi , lo modo 
*> •" nò me curai d mténerlo. Pecche'n chel- 
lo mcdefìmo ftance venne la detta Si- 
to» gnora, óc bracciànome dereto. & feop- 
pannomcdocememe’n coppa lo liecco , 
le feci compotare Luna quater latuit . 
**lei. a lume , ahimè . 

J-ean. Che face padrone ? Venite in qua } di- 
grada reipirace , che cola hauece ? dilli- 
•: ì mulate, non vi fcoprice» volete credere 
•i alla dapocagine di coftui? che fecondo 
voi gl imboccate le parole, cefi aggiun- 
ge , & rigiunge à fuo modo . (mi. 
AlefiSeruo traditore, moglie infidele,lafciate- 
iean. Eh fermate di gratia , doue volete an- 
dare ? Che fede fi può preltare alle pa- 
role di coftui ? Che fe Camillo, & Cor- 

• - ■ v nelia s'amafiero, come voi prefuppone- 

te , lì andò efii infieme • non hauerebbe 
bifogno di traueftirfì , oc d’artificio , né 
d’imbroglia,come dice quefto vàtacore. 
aflef. Ohimè Leàdro, ch'io melo vedo come 
in vn fpecchio. 

Gial. Cha dite di fpe echio, lo boglio’ncenne- 
nere allafe< 

Alef. Diciamo, che dentro vn fpecchio vi fa- 
remo venire la voftra Pafquina più beila 
che mai . 

♦gial. Alperta, affetta . Ecco ci Io fpiecchio* 
cha Maggio xocro la faco>ccia> no 

T> ’ " cri* " 


TERZO. *op 

. ' tricare chiù pe vita coia> fatimela be* 
ciré , chella cornutitlla & poi fé hai bi- 
' fuogao di.quarche fauoreà Napoli 
apprieflo chili i Reggenti > Prdìdienti , 
1: ; e lo Viceré, lafcia far à me cha téiìeruo 
. alia cofcia . 

• St-io ;!il K j-Sil'ì 'l& o;Ti ?: :f 

r SC N A Q.V ARIA," 

Va fedina , Gial ai fe . Leandro. Alejfandro m 

Pafq. "O Ifogna haner cento bracciajdugéco 
X) mani • & quaccro cento piedi per 
* ieruir la padrona imi mandai vedere fe 
venitte in cafa lo ftrofilo, ò il ttrongolo» 
non mi ricordo bene • Ma ohimè • ecco 
Gialaife > vaò pattar pian piano per die- 
tro le fpalle • & fermarmi in quel can- 
tone /in che lui /i parte. 

Gial. Sig. idrologo io te bedo moto cogita- 
bondojcha dici ? No darai chetto gufto 
à chi proua di condotto l’amorolo dif- 
ettilo? 

Xean. Guerci padrone, che quella figliuola-jì 
« - ’ che è pattata di U credo cerco Zia Pa£ 
quina, diflimula , fìngi, & vedi di dar la; 
paftura i quello bufalo vettito di feta • 

A ief. Lafciane i me il penfiero. Hor tien cofi 
lo fpecchio Sig. Gio. Luigi > & mira be<* 
ne chi è colei , che fta dentro • 

Gial. O meracolo grandiflimo, ò vertutela 
terribile . Chella è Pafquina > è puro 
i ir & ~ ■ iflà a ; 
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ito, Pafquina, ò Pafquina, no bole dice* 
re antro , eccietto cha me palli cha naui 
fpina , abbracciami, baciami vita m a_*, 
baciami, baciami. 

Alef. Scare laido Sig. G o. luigi* guardateui 
di Voltnui indietro, perche li disfarebbe 
Tincanro. & Pafquina ci difparircbbe 
per lempre . 

Gial. Sì fe io t fle pacchiano come fu Orfeo, 
cha pe voltare le indietto perdè la fua_* 
Euridice . ò Euridice, non m’allecordo 
le boi e eflere breue,ò Ioga, ma ftarò 
contemplanno lempre ch ilo ipiecchio, 
doue s’interra quanta bellezza ha fotto, 
e fopra l'vno, e l'autro cuorno del lau* 
ro , e la fanciulla di Titone • 
lean. O che folemie bett ione • 

Gial. Che Ilo è n’autro d suolo . Pafquina.» 

ride & pare che fe burle de me . 

Alef. Bonum Ìig< um i legno di mitigatione» 
è legno di pace . 

Gial. Q gioia mia bella , famose no fegno de 
pace, e no de guerra Io me t’arrenno , 
me te dò pe vinto, a cottate parlarne^* 
x bakiami, ballarne aromatizante . Hora 
), -, chtfìa sì che « bella » me fa le fiche, sl* 
che propofito ? 

Alef Dinota , che appreso le froedi ti dar! li 
fi utti pretjofillimi . 

jGiaf S’abbafla mo,e piglia na preta da terra. 
Alci lignifica volerti inch naie alle tue vo- 
glie, & fóper la durezza del luo cuore* 
Gial. Alza pe dar< me ;ì e poi fe retira .< 

Atei* Disastra efierd fiata crudele , Si hora 

é 
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•pentita fi ritiri. 

Gial. Ade (Te torna a ridere , e pare cha co le/ 
cinabrifiìme tabra me dica beftia, bdtia. 
fAlef. Eh non Signore, fi ben dice. Ben mio Ih» 
t* : ben mio fta . ' 

Gial. O bene mio ilo. e fe cu me prometti de 
Bare, io ftaraggio quanto piace à chefia 
faccia d'imperacrice . O Fafquina pafii 
la quintida nardo Ipicsco • 

Lean. u modello di tutte le fciocchezze, o 
vanità del mondo. 

Giti; Afpetta no poco i sbatte mo lo pugno 
fopra la chiama della mano» e par che 
dica (chiatta, fchiacta . 

Àkf. l’efta li duri , & crudeliffimi Tuoi pea- 
fieri , per farli molli , e pietofi • 

Gial. Pietà Signora mia pietà Signora dell'a- 
— rema cha pe te s’affl gge, e accora, & di 
cha lo Petrarca faccia li vierii acculi 
pronti come li faccio io • (fei tu. 
Lean. fi di che fi croui vn’al ero (ciocco come 
Gial. Adelfo auza la gamba per dareme na_« 
ponta piede . 

Aldi Denota , che la bellezza fua lari folle- ) 
usta > accollandoli i voi • 

Gial. Cheiio ce io prometto cierto,che la fa- 
raggio allo manco nobile de cinco quar 
te. O Pafquina palli lo q aiuto napoleta- 
no fieggio. 

lean. O che paffuto podi eiTer per le picche 
Gial. Mira cha atto è chillo . fe congiunge le 
mani alla banda dettra. Se inchinando la ' 
tetta alla fìaiitra > pare cha le marinigli 
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Gioue» che non /ifdegnò traformarfi 
in lauro» & in Cigno per conleguir 
fcurjpa, e Leda. 

Già Hoìs ma fi cha m'sffoca lo canzone . 
Vi cha ncé differencia da cheflo a chel* 
lo» quanto dallo cielo alia terra. 

) Alef. fiche differenti» vie? non fono tutti 
animali . 

Già. Songo animale troppo » ma Consto ani- 
mati chiù hondli,cha non è ratino. 
No buorria cha fé lapeffe tale cofa-a Na 
poie pe la vita de tu::i li muerti miei . 

Alef. vii fafce ridere contra mia voglia » ve- 
dendo che incautamente preiudicate » 
aila bone» di quel venerando . Volete 
veder fe l' alino è buono» che quando il 
vuol defermere la bontà di vn huomo » 
fi dice » è tanto buono , che è vd afino. 

Già . Hai troppo rafeione alla fe . 

Alef. Dall'akra banda io non voglio che at* 
tualmente vi traformate in quell*ani- 
male. Ma fare vna forma -firn ile a lui» 
dentro la quale andarete voi. & miran- 
do in caia di Pafquina fenza fofpettO 
delle genti , l’aprirete , recando voi ri- 
filo che ietc al preiente » goderéccia 
facilmente la voftra defiderata. 

Già. Aipecta afpetca cha , mo m allecordo » 
qualmente ReMida pure fi trasfòremò 
in n aft no , de modo» & de manera cha 
fe l*ha fatto chello cha fu Re > lo puoz- 
*0 fare ancora io cha fong<v caualie* 
ro priuato > canto chiù di chcfla forte* 

» . A ‘ - ;r ‘ eh» 
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chi m'hauite ditto voi Sig. Aftrolego 
mio . Hora Tufo alle mani» tacite la for- 
ma cha me trasformo . 

Alef. Di gratia al tocco delle i^.hore verrete 
à trottarmi nel palazzo doue io fio, che 
trouarete ogni cofa io ordine • 

Cial. Et io in cheflo miezzo boglio ire à Au- 
di are Apuleio nell' A/ino Aureo 9 pe pi- 
gliare li giefti» e lo’muodo di corno 
m haggio à gouernare’. cha per fi i efler 
ali >o'n ce buole Capitana • 
lean. Non molta con voi» perche vi fece na- 
turalmente. 

Gial. Vaio la mano di V.S. 5ig. Aftrologo 
mio» a riuederci , fcauottolo voftro . 

Alef. A Dio Sig. Gio. Luigi . 
lean. Va pur eoo la mal’hora pallon di vento 
che lei • 

SCENA EVINTA. 

ti , ri . ì>' k 2 

i Aìejf Andro • Leandro . 

Alef. Hi vidde mai Leandro vn’huomo 
coli teie eco come coftui > crederi 
anco eh è calda la neue,e freddo il foco. ( 
lean. Crederà in fine quanto voi volete , & 

3 . : io nò mi marau!giio,che quetto Iciocco 
filatela cacere nelle reti. Ma ftup'lco 
d’aicuni che fanno il quantunque » quali 
pur traboccano in fimili girandole » & 
non fi auertono, che quelli Attrologì da 
Talcxui informa tiouc & da vna certa of- 
; ; sw fer- 


TERZO. li* 

feraanza di parole . & dì gefti noftri, 
* - ‘ ci danno ad intendere con indouinare 
; v le cofe della maniera , che hauete fatto 
voi có il Napolitano V & non che iia coli 
in effvtto . Poiché intefi dire da mio pa- 
dre» che era della profeffione . Doue_* 
Dio pon la mano, ogni penderò è vano. 
Akf. E k vero circa le cole future» delle quali 
non è verità determinata» poi che le-* 
delle inclinano , & non neceflitano le 
cofe di (opra j ma circa le cofe paffaee , 
Tappi, che è propria virtù, e la fcientia è 
vera. Dall’altra parte, chenevogliam 
far noi di quelle cofe,effendo altro l’in- 
tento noftro principale. Attediamo duo 
que al fatto propio, ch’d (tolto colui che 
vede i fatti d’altrui, e fi fcorda de’ Tuoi, 
lean. Si ; ma come faremo , fe il Napolitano 
ritorna a far indanza per la befhale craf- 
formacione ? 

Al cf. Non mancheràno oecadoni per diftor- 
lo da quello proposto. Vedi ch’io sito 
tentar l’vfcio di cafa • Auerti di feguirc 
quanto habbiamo determinato indenne» 

' 1 perche biiogna , che io vidi i ritrouar il 
Napolitano, eden domi metto in vn (og- 
getto maggior del primo,^ c medierò, 
che io me ne rilolui / fa cometi dico • 
& ritorna nel palazzo folito,che t’afpec- 
to con ddiderio , 

Leao. Afpettate padrone , che io hò penfato 
meglio , poi che fece certo» che Brianda 
c voiira prima moglie , i che propofito 
' fer- 
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fornono tante efperienrie in perfona di 
Camelia? Procurate di rihauer la prima 
& vada Corri Ira in bpon bora , ouero 
facciafi.il cambio, voi potrete ripigliar 
Eriandr , & il marito di l i Cornelia. 
Alef. L’ingiuria di Gorntlia &di Camillo è 
graudifBma , fatta a tempo che non cor- 
ranno quelle cofe , ma a tempo che io 
gl’era m rito . & perciò bifogna che io 
me ne vendichi , & fe ben di ragione.» 
Btianda ritornerà ad efier mia moglie 
, non però dilcóuerrebbe ad yn mio pari, 
che ingannale Alberto, al quale douen- 
dofi reftituire la piùhonefta donna di 
quello feculo > non faria giudo che io 
le deftì in cambio vna fofpition dell’ho» 
nor fuo. Dalla mia cfperientia. neri- 
cherà vna di due, ò Cornelia farà ho- 
nella, o no. fedarà honefti, potrò libe- 
ràmere trattar quefto cambio, & (e non 
fari honefta, imorbarò almanco quella 
pelle dal mondo, & fenza infcccsme.» 
quel geotilhuomo, goderò la mia defi- 
derata Brianda. Siche fij dlecutore, & 
con couiiglierò di quanto ho ferma- 
mente deliberato . 

& i ^5 
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Lean. * Pur véro , che gl’huqmioi troppo 
JCj fau'j cadono al fpefio in grauì pe* 
ricoli , come fi vede l’efperiéza in per- 
fori» dell’accorto ,8cjfauio mio padro- 
ne. 
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OC, cadalo già nel profittando abiffo del- 
la gelofia , in cui tanto più fi precipita , 
quanto più tenta ritrsr'ene . Et f vero 
ancora , che quello male ti rode di for- 
te rammdj ch:* non vj re fta abrrt , ec- 
ce ito che vn fé eco p^ nfiero di penfar 
Tempre noui penfferi , vane chimere , 
& falfe imaginarioni . Mancaua adeffo 
il fòfpectodel Napolitano per fi r vola 
re tanto più il ceruello del padrone . Io 
pur cerco erme cr<. aco amoreuole , e 
fedele di rirrarneli quanto petto, ma io 
darno m affatico. IWògnartche corra 
quella boralca , in fi-- che »1 vento della 
Verità r-ffereni il cielo , & acquieti il 
mare di tanti tra- agli. O mondo ve- 
ramente mondo d’ogt i bene * che c pur 
bene in te , n a non In dai come cofa 
propria, ma la de politi per qualche^* 
gicrno , Togliendolo poi quando l'huo- 
mo penfa di viuere più ficuro ,, In te 
non fi rr< ua (labilità* re fermezza al- 
cuna» che a pena pollo Tbu* mo in pof- * 
fedo d’vna cola ce la togli lubito, non 
coli totto ci far gufare il dolce, che dif- 
fondi l’amaro . Al mezzo del piacere 
ci ttu bi • Non fìnifee il rifo che inter- 
poni ii pianto • Non paffa giorno lenza 
m dettarci, Se in fine ti giuochi di noi 
alla palla , che sbalzandoci più in alto, 
più ci abbatti v Miieroc dut que colui , 
che pone iperanza in te , c< me c 4 vc ra« 
mente mikro,(te infelice il * adróne v 
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che fperando efler in grembo delle gra- 
tie » fi ricroua hoggi il più difcontecto 
del mondo. Mi ha comm (Io > che io 
debbia perfuadere alla moglie.ch'eiTen- 
dp venuto vn’AftroIogo d'importanza in 
quella Città , lo faccia venire io cafa-j 
per pronofticare» & vedere come pafle- 
rannolecofe fue, & con quefla occa- 
(ione fpera t gli di fcoprir paefe, &cer- 
tificar/i del tutto . Dio voglia » che for- 
eifchi in bene s perche il fondamento» 
che fi fa (opra immobile > coouicn che 
rouini. Vo gir dall’altra porta» già che 
da quefta veggo vfcir Magagna » acciò 
non eftendo veduto da gli altri » polla-» 

: commpdamcntc parlarli. ■ 

» « . * rr fA • * % r * ! ; 

]; SCENA SETTIMA. 

idMgégnM . 

Mag. r T n Alche. 

Eri. X Talché con ragion mi doglio » & 
pollo dolere.» che io iono la più (con- 
tenta tra le fcontence giouam del mòdo. 
Ahimè. 1 » ì 

Mag. Quello pianto c proprio come il fumo 
ddl’arrofto , che non ti gioua à Bience , 

_ perche ti bilogna venire al monafterio 
al tuo marcio difpetto. Caminadùque» 
c falcia tanti talché . fe non vuoi che ti 
calchi con vn calcatoppolo la coppola. 
2r£ Eh Magagna» il dolor non e perche io 1 
t _ vadi 
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vadi al mooaftero j ma perche mi màda 
in queft’hora,cofi fola, fenza compagnia 
di donne , potcua pur tardar infitto a_* 
domani . 

Mag. Signora nò » perche dice quel prouer- 
bio, il mal che tarda, piglia vitio . Auer- 
tendofì la Signora* che voi beftialmente 
fece innamorata di Camillo.fari bene à 
fami paflar di quetta vita prefente. 

Eri. Come di quefta vita prefente ? Dunque 
mi farà morire ? 

Mag. O potta, che m’era fcappata. 

Eri. Ritorniamo à cafa, che fe farà co/i , mi 
contentarò volentieri, purché mi con- 
ceda, che auanti la mia morte poffa ve- 
dere.ò parlare al mio de Iciflìmo Camil- 
lo, il quale dà lume à queft'occhi» e dà 
fpiricoà quelle labbra. <-,/ ;* 

Mag. r u ti penfi con le me parole inaucche^ 
r *te farmi tornare indietro, ma t’ingan- 
ni à fe • Camma pure • perche la vita_* 
prefente non s’intende di farti morirei 
ma dipaflàrti di quella vita prefente cac- 
tiua,e trilla, che menaui s à vita honefta, 
e Tanta , come farà al Monaft ero . 

Brf. Eh Magagna , non fi cangia penderò per ' 
cangiar loco, quanto piò m’alloncauo 
dal raggio del mio fole, tanto più cre- 
feerà in me il defìderio di Icaldarmi al 
fuo caldo , lo ,3010 0 amillo con zdo di 
matrimonio » & quello ze o e pur bone- 
tto , e fanto • Ma che cola fai ? 

Mag. Mi accommoao quetto pugnale , dubi- 
tando 
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rande di qualche repentino affrico, per* 
che a colui che accompagna femine_> 
bip gna andar vigilante . 

Brf. Si che elfendo quello m o zelo c rfì ho- 
nefto. Miche mociui fon entelli? 

Mag. Mi metto in guardia . & prouo come 
ito da inueftire » & offender colui che 
per forte ne voltile affaldare .ni 
Erf. Et perciò farà bene a ritornar a.cafa,che 
' ,- i’andar a quell’ hora per quelle flrade_* 
fofpctte mi fa temere d’aicuno incon- 
ueniente. . ' ^ ■ ;*. 

Mag.Tu zappi nell'acqua r fe penlì di ricor- 
- fi onar indietro .i Camina* e zitta • 

Brìi Panami quello piacer©* , :i 

Magi Non pollo • ’fn . . r % ; >/> : ^ 

Aita Beato tC v: ; P i tttri b ilrup :i ;• 

Mag. Non vogliosi MS ! aJFws 
Brìi Per grafia *n 5 j; ! 0 .1 i , 

Mag. Non mi piace* 1 > 

BrfiiPer Amore > . ; r \ uhmh } . - - i~i 
Mag.Camina. . ?" a.ioi r » 

Eri. Per Pietà almeno • 

Mag.Mica. / - 

Bri. O cornerei crudele, 

Mag.Crudeliflimo . 

.Brf* Che ferrod cadde dalle mani? Doue 
mi meni? 

Mag. Hcisù già che fiaroo al loco determina 
co in quetta parte rimoca» doue nó fare- 
mo vitti dalie genci> Acconciati Eifi- 
lia, & padentia . 

Erf. Che pretendi di fere ? 

i- v. . ^ ‘ ? . Mag. * 

iàii- ' . 
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Mag. Dì rompere* 

Eri. Che? 

Mag, Il Game. 

Brf. Che ftame? 

Mag Vitale, r 

Eri. Che vitale» che vuoi? 

! Mag. Veglio. 

Bri; Checofa? 

Mag Pertuggiarc. 

Brf. Che? . • 

Mag. Il Donne, 

Brf. Che Donne? 

Mag. Vuoi la natta tuo? acconciati, e z'tta. 
Brf, Se per fi offendermi i'honor nuo j morrò 
più prefio • 

Mag. Non voglio cctefto* 
v Bri. Ma che vuoi? 

Mag. Entrare , ^ 

Erf. Doue ? _ 

Mag.Al cuore. - < 

Bri Dichi? 

Mag. Sei fiata mai vecifa tu? > 

Eri. tonò, 

Mag. Hai parlato con neffan’altro i che fofle 
fiato vccilo ? 

Brf Nè anco , perche ? 

Mag. Acciò ti folli informare della firada*» ; 

per la quale fi camma alla morte • 

Brf. Ahimè tm àuedo che mi vuoi far morire, 
Mag. Pento di sì. 

Bri, fi perche » Magagna mio ? e perche*» 
tanca crudeltà? 

Mag. Non ti Infogna più mio , nè crudeltà j 

F rae» 

\ < 
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raccommandaci Palma , e finimola • 
Brf. io morire? io morire per le mani eie! 
Magagna, e perche ? che c’ho ficco io? 
qual cagion ci molle ? qual ragion hai ? 
Màg. Riioluici pretto e dimmi come vuoi, che 
ti vccida , Tocco • da mezzo » ò di iopra • 
Brf. te non burli. Magagna, come è tuo co- 
itane? diramiti ve o, che cofa ti fpinge 
à volermi vecidcre ? Io fo, che non ti 
offe fi mai • anzi ci ho giouaco Tempre. 
Da ce , come da ce , non hai cagione di 
farlo * La signora. Te bene è raatrigna,e 
non madre » non Tara • Camillo mio né 
anco. 

Mag. A cae fine Io vuoi Tapete,fe i te nò Ter* 
ue più di fi pere le cofe dt quello mòdo» 
haueodo da pattare all’alcro ? Accodaci 
sì t cala la tetta , Se i perdonare • 

Brf. Deh ferma di grada f fermaci per corte; 

fia Magagna • 

Mag. Son lordo. • 

Bri Vna parola* - hx . • 4 r . 

Mig. Non Tento. 

Bri. tei r ureo. Tei Barbaro? 

j Mag. Turco , e Barbaro , leu ni che ti dò • v 
Bri. fch per vita tua . te he prego » cene fup* 
plico» a (colta vna parola. 

' Mag. Hor dì pretto, che non vorrei » che co'l 
cardare fi raffreddaffe il caldo dii mio 
furore . 

Brf. Dimmi di grada» chi t'ha ordinato > che 
mi vccidi ? 

Mag. Pur riamo al medarimo» hor iena» e non 
più parole. 

^lùiqp_ . 

binidbinid . , 
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Erf. B' Bara la Signora ^Magagna > 

Mag. Non lo . 

Bri. £' (fato Cam ilio mio, che (degnato forfè 
dell'mdebire ingiurie dateli per Come* 

< celia , & d*haucr!o icacciato di cala co- 
mi nei ara a vendicai il con tra di me ? 

Mag. Non fo. 

Bri* Se Tara cofi > morrò contentini «a , 
rendo in {odiatacelo» di colui » che per 
fodisfarlo mi Urebbc poco pigiarme- 
le morti per amor foo * 

Mag Vuoi altro che quello f Acconciaci » e 
fpedimola . 

Fammi vp'altra grati' > a**gagna mio* 
legumi le manici piedi a queir a colòni 
mera rouinara * e ritorna a chiamar C a- 
milio, acciò lo poifa pregare che mi ve* 
cida di iua propria man per morir cò* 
tentiiflma * ò almeno che io veda quegli 
occhi luaui . prima ch’io muoia • 

Mag. Quietati * Che non é Camillo . che ti fa 
morire i ma per dirla in breue la Signo*, 
ra Cornelia è cauli > che amàdo più che 
la vita iua Camillo , t Ila dikgnaua pi* 
cliarfelo per manto>e tu hauendoli gua- . 
Baco il giuoco per le maoi* ti darà lue* - 
co macco di pedina . * 

Btf* Et io morrò pei quello? Ah Cornelia » 

( omelia » che non da matrigna * ma da 
propi ia madre c leruica » éc honorata 
» . tempre , s’era tale il tuo difegno » me lo 2 
doucui dire, che tu contenta , & io con* ; 
tculfima reltaua in vn tratto, fiahadomi 

Fa iolo 
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foto il mio Camillo ncll’iftfffi cafa,doae 
le non come manco, l’hauerei almeno 
come Signore leruicio • Ahi che é vero» 
che neffuna matiigna fu buona. 
Mag.Horsù nò più parole, fermaci che io alzo. 
Bri. Alperta vn poco per pietà» io fio cht-t 
dichi due altre parole • 

Mag. Ma damo brem » e predo, che io in tan» 
co paffeggio . 

Br£ In che borrendo fpectacoìo ti vedi Er- 
Alia irfdiciffima-* . O cara mia ma- 
dre silura mi vedetti • Et ò Alonlo 
mio cariamo padre doue fei? che ri- 
tirandoti con Cornelia, morendo poi 
mi lafciafti piccola > raccom mandata^ 
anco a quella crude! Medea. Vedi, 
•> vedi che hora mi fa condurre al ma- 
cello, & in man di chi > in man d’vn^* 
vili/limo feruo . Deh fpierata mia loi> 
te , poi che volefli che io monde di ma- 
la morte, doueui far almeno, che io mo- 
nde ò per man del mio Camillo, ò d’al- 
tri della qualità mia . Giorno infelice » 
che io nacqui » perche non mi affogai 
nella culla ? poi che per amor io moro . 
Nc perche mora mi doglio » ma perche 
ferendoli quello petto , s offenderà la^» 
beirimagine del mio belliffimo Camil- 
lo» che viuamente vi Ila im preda», • 
Perdonami » Camillo » le per me pati 
quella oflfela , e ti prego a ricordarti, 
che quanto maggiormente lì puote_» 
amar, c'ho amato io. 

> : * . Mag. 
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Mag. Troppo fei lunga, non accade più a- 
ipectare. Io mi rifoluo in ogni modo 
di darci • 

Erf. Deh Magagna » che crudeltà è quella ? 
Che ci ho fatto io ? ricordati pure , che 
tu eri feruo di mi a madre per fa all'aT* 
fection grande* che ti porrsua mio pa- 
dre • Confiderà che tu m'hai crefciuta 
fopra cotefte bràccia , & bora farai ho- 
micidiale quali di te fteflo ? quali del 
tuo fangue ? 

Mag. E’ troppo il vero . Ahimè • 

Eri. Non fai , che Tempre t'ho fruenuto ? 
Non ti ricordi » che ti ho difenfato? 
Chi riparauaa tuoi danni fé non io> La 
- borfa non ti fu Tempre aperta ? Che-» 
m'hai cerco » che non ti ho dato ? i* finQ 
alle camicie ti ho concie di ima mano. 

Mag. B’ troppo il vero Vh»vh,vh. 

Erf. Io ti faceuo magnar per tempo » ti (et* 
bauo anco le reliquie della tauola, ti hò 
riputato da fratello , ti ho amato da to- 
rcila » & hora tu che doueui «Aere il ri- 
paro della mia vita* il difettare della-* 
mia perfona, hai animo di vccidcre me 
pouerainnocéte» infelice pupilla ? Ahi- 
mè > come non piangi per compatitone f 

Mag. Non pianger più * che mi tiriranima-, 
dall' antiporta del cuore . lo me ne pé- 
to» ecco qua il pugnale» vccidimi tu, per- 
che il torco c il mio , la ragione è tua-», 
ouero mettiamo mano ai rimedio per 
ftiuar l'Yno r c l’altro. 
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Erf. Il rimedio è facile > Jafeiamf andarci 
ch’io ti prometto partirmi di qua.có prò 
polito di non ritornami mai più • 

Mag. Afpetta, penfa. e poi fa. dice il proiier- 
bio. Come faremo , che io m trouo 
promeffoalla signora di portarli lavo* 
ftra trita con li vediti i Sangui nati ? E fe 
io non efequifco a punto quanto mi hi 
detto » r hre il pericolo d’efler caccialo» 
perdo l’occafione d i copularmi có eff« . 
Perche per dirla , s’era appuntato tra di 
noi, che veci la ferii «a, io ario per amaf- 
la, entrauo al fuo arfenale , cioè che me 
la pigiamo per mogliera • 

Erf. Ho» laici» fare à me. nò cooofei tu qu -I 
(arto, che pratica di contiouo in ca|a-8C 
era tanto amico della buona memori*^ 
. di mio padre ? 

Mag. Gonolco. 

Eri. Coltui tiene vn figlia do «che fcolpe al 
naturale • Andremo a cafa tua , e con—* 
bell'arce faremo accomandare vna te- 
tta, che raffomigli n=ituralmctealla mìa» 
con la quale , & con le mie vedi ìnian- 
guinate inoltrar») all j signora di hauer* 
mi vccifa che lì badar! loia mente di 
veder quella teda-, e pei la nafeonderai 
* doue ti piacerà'. Et io dall’altro canto 
mi vertirò da huomo,cingéd*>mi il volto, 
& le mani da moro per non efler cono* 
lauta > & co fi tu hauerai l’intento tuo , 
& io ancora il mio, perche lotto quel* 
riiabito fìnto » cercaró di ieruire , & di 
v le- 
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fpguire douunque andrà il mio dolcif- 
fimo Camillo . 

Mag. Buona* buona > mi piace i fe . I] nego* 
ciò criutcibile. Andiamo in cafa del 
farco , & acciò non forno conHciuci 
per ftrada, alzati la vette, lcuati quetto 
manco . mettiti la brrrerta , e la ra t >p a ^ 
mia , che io mettendoci >1 tuo manto % 
parrò vedoua fconf data in vette negra» 
& voi Maifiu in habico tacciato • 


SCENA OTTAVA. 

» i ; ; • * " , * 

v Leandro filo» ; 

*-»* .*-•! *1 J * s . \ ' ' -ì 

T N quefto. principio mi r iefre il p en^ . 

~ J) fiero di Aleflandro , che hauendo io 

i ì con bel modo perfuafo la Sig. < omelia 
. d'incrodurli in cafa l'^ftrclogo. fen'c 
contentata di force , eh? li par mi Jl’anoi 
di vederlo, Se per ciò mi manda ailin- 
frettai chiamarlo. Ma che? Confide- 
rò poi che motfe imorefe fi perdono 
per negligenza, & mnlte per troppa di- 
ligentia . Dicolo à fiae t che la gran di- 
li gentia del mio padrone fpronata dall'* 

• [ acuto fprone della geU>fo gli farà per- 
der rhouore>& forfè la vita di più * egli 
doueua ftarli , & falciar ftar queiti ca- 
pricci» da’ quali non «e potrà euenir al- 
troché danno, altro che vergogna. Per- 

F 4 che 


che molte volte la donna fi mette Inw ^ 
di far male con la guida de* nòftriviù 
fofpctti>& dalla poca fede,che in offrii- 
no d’hauc rie j qnà o à me ho fatto Tot* 
fieio.che dout uo fare , & per mia diféia 
baveri di dir quel prouerbios Attacca-, 
Fa (ino doue vuol il padrone. Dall’altra 
parte confidc.ro, che Corr eità nò ccoS 
(ciocca né coli imp/udre che alla voce 
con debba conoicere il marito , Se per* 
ciò s'akuoa cola correffe tra efla . e Ca- 
millo.non habbia da diflìmulare , e no- 
firar tutto il contrario per farfi conofcer 
tale > quale io la reputo. Ma dubito di 
nò, perche Altflandro dxe di voleri! 
mettere in bocca non fo che palle pic- 
Cele per farli bruciente & cefi fi gerà 
la voce» e la duella . Duoito <nco che 
Cornelia da vero non fia innamorata di 
Cannilo poi che l’ho cono (ciuco a certi 
fegni tfterion che nominandolo dioica 
pallida', e fofpira prefondamente » pen- 
iando d'hauerlo dilcacciato ; & quel che 
importa, tenta che ritorni in cafa ... Io 
preueggo vna gran rouina,& vorrei dar 
lontano ma non pollò , pei che bi fogna 
feruire a chi lono obligno . Pur ni n di- 
meno grauenimtnti delie cole iooo va- 
ri;, & non fi può far piene giuditio. Chi 
fa che fari? Voglio andare in ogni modo 
a condurlo che come fi dice, le cole 
importanti, F aiuta Dio con li Santi* 

v sce- 
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Camillo, Flauto , e Bianchiti* , 

Cam. I^T Non pollò còprendere Bianche** 
JtN ca , a che fine hai voluto , che io 
mi riueftitfe da Camillo > & lafciaffi 
qufci panni da fchiauo , quali veramente 
mi fi conueniuano, poi che dalle falcia 
mi furon dati in Ione , lo godeuo della 
mia rifolufìone latta già di partirmi da 
Roma » veftito con queU*habito navico 
conueniente alle mie pene, che pei tan» 

, ; t’annim’han combartucco lemure» & co 
m’hai tratto da quel penfiero, lenza-# 
dirmi la caufa perche . 

Flau. Ne anco io pofìo imaginarnai ftianchee- 
ta , a che fine hai voluto, che fpoglian- 
domi da fchiauo. mi riueliiffeda Cok 
mo , & ri^ornafle a leruire il Napolita- 
no. interrompendo il penfiero fatto per 
ine di cercare iuochi lolitan)« de ermi » 
per non veder più . ne l'entir ia auuei- 
tt che mi via la crudehlhma Laumia . 
Biao. Sig. Camillo, e Sig. Flauio, lece gior- 
ni , e la giouentu non ha treno , ma vi 
lafcia correre dilordinatamenre « Actac- 
cateui sépre a configli de vecchi • fe vo- 
lete ttar bene • Quelle che vo» chiama- 
te difgratie, a rifpetto dell’altre > c hab* 
\ i biam patito noi pouere vecchie , tono 
o ponto come il pifcio del gatto a vna 

f an pioggia • 9f noi che patite l’hab- 
unoiJuueno anco il rimedio , che 
* ¥ 1 * 
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lapete pur quel proueibio $ Vanne il 
patito > e non al Medico . Stare dunque " 
ci bvonVmmo, e farciate fai e a me, che 
y alla-fioe la pratica vince . lo vorrei .che 
. qu* fótte il Sig. Flaminio, che lentitte-a ^ 
anch egli il mio dileguo, ma tt partitene * 
«farmi metto. , 

^ ■Flaminio riucftitoches’hebbe«i 
j fecondo l’ordine voftro,vidde pattar per 
flraaa non io che amico luo , e gli andò 
' appretto, lalcixnd'ie detto. che i'afpet- 
^ tjfììmo in quella (irida . Ma poi ch’egli 
tarda, porre te incominciar pian piano à 
Ricoprire il dileguo vottio, 

Bìao. Primieramente voi m’aflicurate, chg « 
plaminio fi contenta, che io regotij au^ 
mio modo con Lauinia lua forella . 

Cam. Sicuramente, perche oltre che ci fiamo 
di nuuo confederati min. me » & «retta 
> in vna indiflolubiie amicitia , lo defide- 
raua anch’egli per eflcr il Sig.Flauio de 
la lua qualir* , & che la ricerca poi per 
moglie i Auenga che Lauioia non gli fia 
forella, ma figlia alla lua madrigna . 

Bian. Sia lodato Iddio, mi piace certo, pei che - 
le bene io faccio qutha prokflione non 
- vorrei efier pittata per i ufhana»à tempo 
che le parti non fotte io d accordo* 

Flau. Sauiamente à fe Hor dite • 

Biao. Non biiogna di dire , ma di fare . Ri- 
me ttcteui qui dietro , che io voprìma^s 
tentar Lauinia, e vedere, che quando le 
perfusioni non batteranno , ìì farò < 

-nioi om,. -~~ L ~~ ** cadere ~ - 
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cadere Con la iua k tra», & allhora. cono- 
fcerai Sig. Flauio* che è fiato neceflarjo 
veli it ti da Cofmo . Apprettò andar ò da 
Cornelia» &coooicerai Sig. Camillo, 
che quanto ho facto . non c lenza grao- 
difimo mifterio. Ma però defìdtro vna 
cciadavv/i. 

Cam. Comandate . . *0 

Fiau. Difpoaete. 

Bian. Per mia rimuneratione cedetemi quàto 
cauarò di dotto a Cornelia. 

Cam. Digratu. 

?lau. Come voi volete . 

Bian. À rilpetro poi di Flaminio » non vi coi* 
rera troppo manifattura, perche aggiu- 
flaci i pt fi tra voi , e C omelia , polliate 
dopò diipoire fcrlìljaa coadelceudere i 
l’honeito luo defiderio . > 

Cam. Si tara ienz’altro • 

Flau. Dite beni flimo. . I} 

Bian. Horsù termateuii che io vado , & Acco- 
do il bilogno coli vi accomoderete alle 
parole mie > Óc tenete per fermo, ci 
Bianchetti imbiancherà hoggi co effetto 
il tinto de’ voftn cuori . 

Cam. Coli (periamo. 

Fiat. Coli confidiamo. 

SCENA DECIMA. 

Hancbttt*. Luutnia • Cavali*. &FImms» 
da parti* 

Bian» I O batterò i’vlcio > e voi allerta, per- 
A che fianca© va* bella commodità 

F 6 per q 
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per Taffeotia della madre» che l’ho vi- 
lla già in cafa della Sig. Quincilia. tic» 
tee, tic, tbc • 

lau. Chi è? chi batte? 

B.ùn. Son io figlia mia fenza peccato ^venire 
a bado , che vi ho da dir cole di gran* 
didima importanza. 

lau. Afpectate pur Bianchetti mia, che adeffo 
vengo • 

Bian, Quando le cole hanno buon principio. 
Ita latta la metà . Che dite Sjg. Piamo ? 

FJau. Ahimè. 

Bian. Voi fofpirate ? 

Fiau Sofpiro . perche natura facendola coli 
bella non ja deueua far lì crudele . 

Bian. Ripofateui»i he col tempo, e co u la pa* 
gita li maturano le nclpole. frìaoU, 
cheti, che già viene • 

lau. Che cercate Bianchetta . Dite di gratia 
breuemcntequsnto hauete da dire, per- 
che ito loia in caia . & non vorrei, dìe la 
Sig. madre mi cogliefle loia in porta . 

Bian. Sarò breue , & coli breue faccia Iddio 
la voltra ottmarione , e lunghi gl’àpni a 
voi & a chi v'ama con perfetto amore • 

lau. Se non m hauete a ragionar d’alcro» che 
(famore , fare fine » & ritornate quando 
volete a cafa voltra • 

ftiao.B perche ? iete voi di ftucco ? Voi fete 
pur di carne , e d'olla , coli ben coaa- 
p Ita . e formata dalla natura, che a vi* 
' ua forza bifogna, ch'itti s'annidi amor 
Spu arco ; citrali* 
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Lau. LTamor mio è la i ifolution fatta di vi* 
uer caftan c vergine * . 

Flati.*-- eco noua inuentione di farmi affatto 
difperare . ,(&• 

Cam.Fermateuhche Biàchettafaldari ogni co 
Bun. Buona, e perfecca ufolucioii per cerco. 
& non men di quefta é falera . che io 
vi propono. quaTè il Matrimonio . 
lao. lo già ho eletta la prima, & non mi CU* 
rodeil’altra. . 

Bian.Lt orimi la di maritarui,& pereto ami-. 

fti Camillo , Se perciò Flauio amaoa voi • 
JLau. Carnàio non fu giamii amato dame, 
ne l’amo , ne Tamaro . Di Flauio non 
accade parlarmi , perche merita di fta- 
re perpetuamente in galera, doue n 
troua al prelente. 

Cam.Ecco Flauio la mia innocenti!. 

Flau Beco Camillo la mia morte. 

am. Soffrite, e fperate. 

Flàu. Vna fperanza mi reità, di non fperar 


piùialute. . , 

Bian.Se peniate ingannarmi , coli vecchia^ 
come io fono , v’ioganoacc di jungo 
Sig Lauinia mia. lo lo molto beu^ 
quel che dianzi diceftì a quelli crcpo* 
Seri fchiaui , che eri maritata con Ca- 
- millo amato canto da voi, dcfidcracq* 
anco dalla Sig MadrcL 
Iju* E'vero, che io chili coli per leoarau 
dinanzi quei faftidiofi , de importuni * 
& acciò lo fenueflero i Flauio , per tar 

lo tato più crepa*? 41 dogUa >»g3 
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cipalmente per contentar mia madre. 
Ma la verità non fu so fi , oc tale c la vo- 
lontà mia, hauendo negammo altro • 
che Camillo f 

Carn. Ti ringracio cfcmpo, che co*i tue {patio 
difcopri la verità . 

Flau. Ti dii grado tempo, che mai defti tempo 
à quella crudele di temperare la durez- 
za Tua • - 

Bian. Io non intendo ragionarti di Camillo $ 
perche per non faperfi chi c, donde vie- 
ne, portiamo di lui far partaggio. Ma che 
dire di Flauio giouane bello , ricco . & 
▼nico al padre ? C he t’ha fatto quell’in- 
felice»^^ ftracij in canti medi» che 
tenti di farlo morire ? 

lau.Se io penlaua, che tu m’haueflì i ragio- 
nare di Flauio, non vi calauo a bado per 
tatto Toro del mondo » e le non vuoi al- 
tro, à Dio. 

flati* Ahimè. 

£ian. .Fuma, {cioccar? Ila che fci,e penfa be- 
ne che quelli capelli d’oro, quelle ciglia 
d’ebano » quefte guancic di rofe, quelle 
labbia di coralli, quelli denti di perle» 
quello colio di neue, quello petto dì lat- 
te» diuerranno col tempo bianchi , bige, 
pallide, liuide, nere, aflumacc» & olcutc. 
Anch’io come, fei tu ion Hata bella i an- 
ch’io come fai tu, feci la ritroia, la i igi- 
da , la crudele » ma neH’vlcimo fui vinta 
d«li’humiluf grande» dal fofirir lungone 
*1*1 P*wr molto del mio gétilitftmo atoà- 
del mio errore , buftemai 
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j! tempo perfo,& la mia forte che nó mi 
diede peifona, che m'auifaffe di quette 
cole. Si che prendi l'aui fo, gii che 1 hai» 
& muta mura penfiero>fcioccarella,che 

Cim. O come dice bene / v (lei. 

Hau. Ma predica al deferto • 

Cam. Soffri >& odi. 

J^au. Dimmi vn poco Bianchetti» con ti fon 
pur diut nuti i capei bianchi , bige le ci- 
s glia» pallide le guancie > liuido il labro » 
neri 1 demi > affamato il coliche leurato 
il petto ? Che importa dunqce d’effer 
crudele» e pietofa» fé farà tanto co/i, 
come coli ? 

Cam. Quefto e vn bel paffo da feiogliere . 

FUu. Se ben lo lcioghe non farà niente . 

Bian. Importa figlia mia , che non ci rendi in* 
grata alla natura , che ti creò bella » do- 
tata di tante gratie , di quelli tuoi doni|, 
per efler pietofa, e non crudele . Che le 
altramente folle» t'hauerebbe dato coda 
come à ierpe » vnghie come à Grifone» 
veleno come £ Bafililco , piedi come à 
CauaHo » bocca come i Leone , e denti 
come à Cignale. Talché dilpéfa meglio 
quelli doni» e muta» muta penfiero lem* 

. pli< etti che fei . 

Lau. B non fon ben difpenfàti /landò coli se*- 
za maritarmi? 

Bian. Sa ìano ben difpenfàti figlia mia quado 
da principio ti folli eletta quella brada, 

• andando in monattero > fenza dar occa • 
fionc d’wgaanar le genti. Ma poi che 

; " fei _ 
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fei rimata nel fecuIo,è forza* che ti m* 
riti , & gederai il dolce nome di madre» 
il gufto loaue de figliuoli» & il perpetuo 
contento del marito . 

Lau. Quando ciò folle mi rifoluerei d’amar 
altroché Piamo. 

Flau. Intendi ? 

Cam. Taci 

Bian.Che t’ha fatto queirinfelice ? forfè non 
è bello come lei tu ? forle non c nobile 
come fei to?& forfè non t'ama piu di nef 
fun’altro, quanti guai ha patito , quante 
mifeiie ha feorfe » & paté, e feorre hog- 
gidi per amor tuo ? Rompi, rompi la pie- 
tra di quello cuore , crudeletta che fei • 
lau. Horsù Cianchetta mia vinta dalle toc 
ragioni mi rifcluo. 

Bian.Dì, figlia mia» dì. 
lau. Ad amare; - 

Flau. O Dio. 

Cam. Afpetta. 
lau. Con tutto il cuore. 

Flau.Oh fc fols’io. 

Cam. Ferma, 
lau. Colui, il quale . 

Flau. Ohimè • 

BiamPerche non feguitate » bautte pur dct£ 
coche volete amarci 
lau. Si . 

Flau.Ma non FIauio« T 

Cam.Eh Tenti . 


'] 
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^ cofetanete? 


Bua, 
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Bian. Voi dice che volete amar co torto il co-' 


Biao.CoIoi» il quale. 
lau.Sì. 

Bian. £ queftò qual'è* Flauio ì 

lau. Nò . i 

Flau Non tei difs'io* 

Cam Oh crudeltà • 

Bian. Ma chi > è datelo liberamente » che io vi 
prometto ^interpone l'aiuto • e confi- 
glio mio per fatui iei Bigio. Dite dun- 
que chic ? 

lau. L'ifteflo. . J 

Cam. Stari. 

Flaa.Ma non ioa \ 

Cam. b h si. 

Fiau. Vedrai . 

Bian. L’iftt fio * ch'io t*ho detto t cioè Fl-uio. 
lau. Nò • 

FliU.hu vero? 

C am.Oh gran pietà • 

Bian.Mathi? 

lau. L’ifteflo. che ho amato » & amarò f<rm- 
pre come voi iapece • Dico il mio Gio- 
uan Lui. ] 

Flau.Ah non poter finir gì «per la dolcezza 
che lènte * Oh cruda più che la tigre. 
Bian. Dunque volete càgiar quello per quel* 
lo ? Val piu vn pelo di Flauio, che cen- 
to Gio. Luigi • 

Lau, Amor me liruprefle nell’animo» che nè 
lima d'altrui perfuafioni, nc fcarpdlò 
, di malediceva me lo Scancelleranno 

mai delatore. - Bian. 

;* - * \ 


lau. Sì 


Bian. Horsù poiché cofi vi piace» i me anco 
piac e» ^ace alle gra.che vi feroirò di mo- 
do tale . che quHta tera haueme in cafa 
il voftro Gio. Luigi • 

leu. Volefle Dio •- 

Bian. Coli farà. & intenderete • Io fo (ho 
egli non v’ama . 

lau E* vero il crndrlaccio • - 

Flau. E voi la crudel tifimi. 4 

Bim. E lo di piu, che egli ama Pafquin*; 

I au. &' vero • 

Bian. Oh che bel colpo da maftro»che Girò • 
Aprite bea l'orecchie • Io tengo ftret* 
tiffima amicati» có Colino Ter nuore del 
Napolitani* Non lo couofcece voi ? 

Bau l onofco. 

Bian. Oh ft c dui p buona Tortemi capitate 
hoiaauaaci ; lana molto alpropolko . 

Cam Va innanzi Flauio » 

Flau. Gd mi meticuo in via » 

Bua. Ma eccolo , ò che bnona fortuna . 

Flau. luct'boggi vado attorno, e noi po/Zb 
trouare In fine quando fi vuol vn’hno- 
m i* non fiamma* & quando non fi vuole 
non te lo puoi leuar dinanzi . Vedrò Te 
fofle colà. 

Bian* Colmo, ò Cofmoé ^ .3 : / 

Qui P*fquin* viene in fine firn , vede , e tace. 

Flau. Chi mi chiami ? Oh lei tu Banchetta ? 
Vi è la Sig. Lauinia ancoia ? Bricio le 
manidiV.S. 

<Iau» Ben venga il mio'Cofmo* 

V Fliu* 
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Flau. Mio » è troppo gracia quella • che s'io *' 
foTi v-oftro, nò andare? cufi come vado. 

Lau. D co mio > che cu farai il mio medico , 

le tu vorrai . 

Flau. C f>fle feruitio i VX di accettarmi, 
come io feruirri volentieri per medico. 

’Bìan. H r lafciamo questo, & intendi bene 
jpuel che fi defi ieri da te. Tu fai gii, che 
il tuo padrone ama fcioccaméte PafamV 
ni, e di fama quefto ritratto della belleZ- 
za del mondo che f amacò tanto amore. 

Fhu. Cofi noi lapefle . H»rdite, 

JJian Per condurlo qui in cafa della Sig. La- 
uin:a, tu tingerli », eli dirai che Fafqui^ 
na è inchinata gì i alle fue voglie, & de - , 
fiderà. che fe ne vengni in formi di mo- 
lmtro coi ucco in fpalla,come fe venifTe 
à pigliare il g ano, &intraco, fi rimetta 
deaero la prima camera terrena , doue 
trouarà nafeofta Pafquina . 

Flau Bea che faremo per quello? 

J3ian. Faremo coti , che in luogo di Pafquina, 
fi riponerd nafeofta li dentr la Sig. La? 
uinia , doue flandofi al buio» credendoli 
il Napolitano far eoo Pafquina, fari eoa 
Lauinia , incendi ? 

Flau. incendo, perche no ? Anzi vi prometto 
feruire addio , addio • 

Bian. B farai rimunerato di coli buon’offi io • 

Flau. Quelto officio veramente non è mio» ma 
farò ruffiano à me ftcflo,per feruire alla 
Sig. Lauinia • 

. , ■-.'M' . *5 Lau. 
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Lau. Tiringratio infinitamente. &fe mai il 
Sig. Gio. Lui» fari mio mai irò» col 
quale zelo io lo defideroin caia» ti fa- t 
rò concfcere con effetco , che farai tu il 
padrone di quanto tengo . 

Fiso. E perciò io mi códuco a feruirla. che fe 
fotte in altro modo,nó mi ci coglierete. ^ 
Bhn.Horsù le cole fono in raffeteo , vattene 
fopra Sig. Lauinia, & metteteui all’or^ 
dine che fra poc’hore farete fodisfatta . 
Xau. Mi raccomando . & in man voitra ri- 
pongo l’honore. e la vita mia . 

Bian. Ripofateuit che farete feruita. horsù 
che fai che pen/i Flauio ? La conclufio- 1 
ne è fatta per gl’ignoranti , non intendi^ 
info l’artifitio mio? Concludi» corri > va^ 
mettiti l’ale, & trona vn’habito di moli- 
naro,col Ùcco>c barba pofticcia,& entra' 
in luogo del Napolitano in quella ca me- 
ra i doue poi non fi crouarà Gio. Luigi 
con Pafquiua,nc Lauinia con Gio.Lujgii . > 
ma vua coppia di voi felici amanti • 

Flau. Sarei veramente felice quando entrar- 
le come Flauio,e non come Gio. Luigi. 
Biau. Pazzo che fei » fai tu come diceua la-* 
buona memoria di mia madre ? Come 
la donna dolcemente proua > lafcia la 
ftrada vecchia per la noua . Intende- 
temi ancor voi Sig. Camillo. 

Cam. lo vi intendo , vi ammiro, e ftupifeo 
del voftro mirs tifar tifici o . 

Flau.Horfu io vado , e permetta il cielo, Sig. 

' Camillo, c’habbiamo in/ìeme felicìfli- { 
nofucc c/To. Cam» 


Caffi. Andate in buon’hora, e fperiamo amaci 
do • Ma che fia di noi » Bian checca mia ? 

Biao. Molto piu che bene. Andiamdì qua» 
che Tento aprir la porta di C ornelii con 
molta furia» non vorrei che fòflcomve^ 
duci infieme . Volciam di encomia* 
mo di nafeofto • 
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Cernili* foi* » 


Cor. T Ncauca , e mifera che io fono » Ché 
1 faccio? Chi mi tra (porta? A che 
fine fon qui ? Ooue ne vado ? Che pcn- 
fo ? Che parlo ? Non ho luogo , nè 
• penfiero, né parlar f.rmo> ogni lu^go J 
-mi attnfta , ogni p enfierò m'annoia^ » 
ogni parlar m affligge, sia non veg^ 
gio s io non penfo s’io non parlo di 
Camillo mio Vorrei ire drue egli ftà • 
penfar col fuo per.fi ro e parlar uhj 
elio lui , ma non peffo infelice me , che 
io Beffa fui miniflra dd mio danno» 
Non Io doueua [cacciare » non penfar» 

: li male, non parlarli fdegnofa . Sciocca 
Cornelia • Che voltui più ? Lo (patio 
dicanri mefi,che fecretamence l’haue- 
ui amato , s’tra rinchiufo in vn punto 
. folo, che- dicendo di sì, a quei fchiaui 
fuoi fratelli* Camillo era pur tuo. b* 
vero, che ti giouaua la morte di Alef* 
faudro , per haucr più ficuro il giuoco* 
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ma noi poreui efequire , dubitando che 
Camillo n5 ci fufle veramente figliaftrc. 
Ma poi che,infenfata, tutti certa>chc nò 
ti era niente , che egli ti amaua, ti vole- 
ua,ti adora ua , perche lodiatti ? perche 
lo fcacciatti ? Deh «infera > ecco da vn'« 

' inconuemente frguir Palerò. Puote tato : 
in te lo tdegno » tanto la g^ lotta > che»» 
efponetti à motte fcrttlià » quella pouera 
figliuola i che al pte lente lari fiata ve- 
cila, cofe indegne non foladi ce , ma di 
tutte le donne indegne. Nondimeno, 
che pollo fere, fe am bire mi predoni ni, 
mi configlia>mi fcompiglia f Verga por 
\ h Urologo à ttcurarmi, che Camillo ha 
qui » dhe mi ama , che ritorni à c*fa , & 

? muora fiiia muòra il mondo, & muo* 
r v. ra io , che morrei felice , morendo in-» 
gratia di colui > che ne gli occhi ioli hi 
l\ tutte le gratielparle. 

SCENA D V O D fi C I .M A. 

[ * 

Bianchetti • Gemili* • Cerniti a • 


Bian. "p Ccola i pGo,che tti fola in f orni 
H come noi vegliamo « ferma t. » tne 

10 vado . 

Cam. v.ott farò , e voglia il cielo, che riefea" 

11 dilegoo notti o, ma ricordaceuì di non 
pub Rare , che io la innamorato di. lei , 
ode Ila di me , poiché li ucgocio pa&ua 
ancora lectcco . 

Bian* 




, Bian. Volete imparare alla gallina di rulpir 
J voi? Cheto,efenci Oche pieci. O 
che fallo ha commeffo» morir fenza cau- 
fa ? Pouero giouane • Cornelia dolete* 
I che farai fenceodo la fua morte? 

Cor. Ohimè, Bianchecca parla di morte , ma* 
C rir fenza caufa , & parla di giouaa i t-» . 
Coftei fari del cerco Edìlia. Miicrame» 
fiamo feoperti. 

Bian. Mi feoppia il cuore, penfaodo con qual 
pieci , con qml’huttiilci chiedeua ara* 
|„ ecercaua foccorfo. Deh Te in me fuflè 
L la forza, com e l’animV harei tracco de 
quel pericolo • 

Cor. Yorrei fuggire . ma non th done • 
B.an.3 eh lig. Cornelia, fete quii a tempo va 
crou ^mi rrouar nò vi v rrei, doué iotit 
dir cole di tanto difpiaccre • Giouaac 
infelice* 

Cor. Bianchetea tu piangi ? Ch° cofa ti è fuc* 
ceda ? parla , raff ena le lagnine . 

Biao. La * udì occafione eoe mi inulta a_i 
piangere ; mi fa ingorga le parole, che 
non prffono vfeir d*llc £ uci . In che 
parte aimè, in che pane di tartaria a ime* 
Piangi ancor meco tniiera Cornelia . 
Zor. Tu vuoi ch’io pianga fenza (aper la cau« 
fa del pianto? 

liao. Non lo fai, nò ? lo fai molto bene/ me 
frigi di non faperlo ; era par d<l fangue 
del tu» marito, e ti voleua tanto bene* 
che nò doueui compoi car la fua morte • 
lou Cile dici Bianchetti ? 

“ ' Biao. 
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Bian. Dico» che per vn minimo fdegao noa 
fidouena mandar a morire, doutui i- 
fpettare che il tempo hau< ebbe acccm- 
modato ogni cofa . 

Cor.Ohi metallo altri cheta Bianchetti mia? 

Bian. Echi altri volete che lofappia? l’in- 
felice non cooofceua altri thè me , a me' 
fi raccommandò eoo gl’occhi pregai 
di lagrime, e diceria fofpirando. Aiu- 
tami Cornelia, Cornelia mia aiutami . 

Cor. Se mi ami Bianchetti mia, come credo» 
taci, e tieni ftcreto.e prendi da me quel 
che vuoi, che quàto è fatto, è beo fa to. 

Cam. Ben fatto dice, ohimè, coftei inoltra fa 
per la mone mia e ne gioifee • 

Bian.Ben fitto ah? e che crudeltà è quella? 
è ben facto a far morire ? 

Cor. Morire • , 

Bian.Vn’innocente? . 

Cor. Nocente, 

Bian. Come nocente ? In che t'ha nociuto? 
non t'ha Tempre honarata ? non ti ha.# 
Tempre amaca? 

Cor. Amata, 

B an.Dunque perche nocente? 

Cor. Perche amaua chi non douena amare 

Cam. Oh Dio, che lento . Coftei hauerà da* . 
to ordine di farmi vccidere , e fi ptnfa 
fia elequito 1 effetto, cefi fari. Parla 
di me cercifllmoipoi che dice, amaua 
# chi non doutua amare, cioè Lacinia • 

Bian. Io non vi intendo , signora Cornelia, 
piccini non doueuaanur voi ? 

Cor. 


Cor. Si. t.rfr ;? 

Bian. Dunque ha facto bene* , r- v 
Cor. Nò • ; }t‘:: . j ' ■ 

Bian. Come nò ? - 

Cor. Non accade dir altro » batta che s’fuu. „ 
meritato la morte • 

Bian. Deh ^Cornelia > non fiate cofi erodete » 
lafciate la colera > aiutate , (occorrete » 

- j che hauete tempo di poter abitar? > o 
foccorrere. 

Cor. Come tempo ? Dunque non è feguico 
l*e flfèrto ? Dunque ancor viue ? 

Cam ; N jn te! ditti , erte era io > 

Bian. Viue , fi raccomanda à voi , con animo 
di vmerui Tempre (ometto. 

Cor. Deh Magagna . Magagna . 

Cam. Intendo già. Magagna era il traditore . 

Cor. Doueui ettoguir l’ordine mio» e non la» 

> fidarti pigliar 4 parole. ,ir 
Cam. la cola è chiara . 

Bian. Signora Cornelia di chi parlate voi ? 

Cor. E tu di chi parli > 

B an. Io parlo di quel pouero carcerato. 

Cor. Che ? Magagna è carcerato? &Eifi!ia 
douefta? 

Bian. Che Srfilia ? che Magagna ? che dite di 
y* Er/ìlia » e di M igagna ? lo dico di quel* 
l’infd ite Cam ilio vicino à morte » Tc-» 
voi noi foccorrece ad vn tratto . 

Cor. Oimc,Camiilo,e doue (la Camillo mio? 
Cam. Quel mio imporra » ò amore aiutami f 
Bian. Nella carcere condannato a morte . 

Co r . A morte» ohimè » c perche ì 

G Bian. v 
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Bian. Perche il pouero gioaane hauendo in- 
cefo da non fo che tchiaui »' che V.& 
Thaueua difcacciaeo di cafa > fi mite io 
,tanpi dilperacionc , chefcorreodo ii_* 
Cicca capitò in vn luogo » doue in -quel 
punto era ftatoaminazzato vn’huomo»^ 
& (o’prauene ndo la corte r & non rro- - 
« uando altro che lai , lo prefe > & menò 
*- in prigione . Egli» perche ftaua nel cal- 
do della fu* dilperatione > confefsò ha- 
nerlo vccifo per affollino co fi è da- 

to condannato alle forche. Al predente 
auerriro di d'errore, & principalmente • 
che il moi ire c vna naia cofa fi duole» 
fi ro teerà, òr fi contorna, che morrà fen- 


Za colpa» & lenza aiuto di ocfijoo. 
Io pafiando di là » lo vjddi » & egli mi fi 
1 buttò al co Ho con le braccia del edere » 
non potendo con le mani .legate à torto 
da quei lacci « mi pregò grettamente^ , 
' che Vi pregafTe» che Taimafte .poi che 
potete aiutarlo. 

Cor* Deh C amillo, Camillo meritare!) ì la 
forca da séno» perla tua ingratiti dine» 
per la tua infidelci. Non però vmtau» 
dall'ataor grande > che ioti porto , vo- 
* glio in egm modo aiutarti. Ma che ri* 
medio vi iara Bianc betta mia ?•> 

Bian. Il rimedio fora quella cola, p Cui s^un* 
padano tutte le cofc. 

Ccr. Che ? non v'inttndo. 

Bian. La pecunia . r. • 

Cor. Badano cento feudi ? 

■ni: I , - 
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Bian. Credo di si. 

Cor. B le non battano, non mi curo di buttar 
via )a tobba & appresola vita. Dilli » 
che ttia di buon'animo , che appretto 
tradirò il mio procuratore per aiutarlo 
con li denari , &con la ragione che_a 
tiene , perche ava deac morire non ha* 
uèndo colpa. 

Cam. lo mi rauiuo tutto. Oh come fallii 
cono al [petto li giudir j notti • 
gjan. Signora mia il pericolo il* nella tardai 
2 a, 8c perciò fia f oCf ntenra di d.rt 
f me il recapito, pei c he doue compari* 
Tee il Marcitele di S.Crote, non temono 
li procuratori . 

Cor. Dite b? ne . afpectate; che v* do i pigliar 
i denari. ‘ f r | 

Bian. ficco due*ordi ad vn laccio . Che dite 
Cahiillo^itrn fon 'io valorola iiò del* 
l' Ambone a hauecemo denari frefehi* 
[peranze calde » r buo * volooci • 

Cam. Voi merirate vn col fio a perpetuila 
< memoria d'vn*oprac oh lilcuata. Ma_# 

che faremo appretto ? ’ f ' 1 

Biro. Fermati, metri Tale, 9c poi vola, & vola 
pian piano . che chi caniina pian piano t 
tu faTc he fa tuon pattò. M*'ò là , ri* 1 




metteceui nel pagliarolo, che già tor* 
remo i tordi» per noi facci corata . 

Cor. Prendi Biàchetta, torna pretto» loccorri 
quel mi iti o, che lcampahdo vno, fcatn* 
parai due vite» [ottenute gia da vn palo» 
& dilli ch*io per troppo am am. Ahimè, 
v ' G i Bian» 





fla- 
to alpecràdo il iole di que 
fli occhi miei, fon riioluta 
_ di venire io-parca p.e: ve- 

dere le mia, madre» ò altri fopraueriT? » 
ma poiché nefluno veto, vado più ficura 
■ nel campo , doue Amor dolcemente mi 
fiena. Maiàhimèj'iChì mi aliale, e pre- 
fitti ode ?- C hi mi lega, c ritiene ^ C he gc^ 

10 è quello l che mi Ma per l oda ? & chi 
mi vieta, che nqn vadi? Mi au do, nvie- 
ra» che Amor» & Honor contendono m- 
iieme . ! Amor coniente, . Hvtoor diluii • 

. Amor accede. , Honor aggiacci • • amor 
i perme«Q % ,{donor> vieta, ch/io non vadi . 
Abijthe cra l jìve l oò: tra male, e benes 
) tra fuoco,c giaccio ie tra lento, e rag o- 
r i ne finalmente mi trouo . V6, chele dal 
fuggir Gio. luigi, che mi fugge & non 
laiciar Flauio, che mi iegue , e male l’a- 
mor di quello,fta bene iunior di quello» 

11 fuoco dcii’vno non arac i il gmaccio 
dell’altro rifcalda . Il lento mi ditt< glie* 
e la ragion mi raffrena . Non sò che mi 
fare • Aiutami cielo, che in ce fperaodo 

e j fpe- 


/ 


T T O 


irò a 

r fpcrp , e ( è ben vado; farai che retti r*I- 
uojhonor mio, e che io ridondi all*- 
amordi colui, che di ragione dcut_» 
cfler amato. 
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f lau. Cco pur cieco, e fé m pii re Flauio , 


en 
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che inaueduram; nte corri alla., 
tu* morte* a gui fa di cieca» e Templi • 
ciotta farfalla, che vaga del lume . fini 
volar fu gli occhi altrui , che fatidico 
neU’vltimo da. gli i ni oon uni affiti, 
l’ veci de, Cofi ito, roifero, per “godere 
il lu ne del tuo viuo fole non rVuedi, 
che iauinia f'itidira al fi e della tua im- 
portunità « & maggiorai nte da qudi’- 
liabitoj che porti adotto, ti cacciarà via, 
e tu vinto dal profondo dolore ne mor- 
rai del certo, e dèi certo ne mori è • in- 
felice me, non tanto per c.u adi 1 mio 
danno , quanto per il oilp iicei C».chc fi 
: prenderà la mia trudt Ultima nemica^. 
Ji : Ma poi che amor mi ha pi Ilo come fe- 


ii 


*» 


c: 


fi! 

ini 

Ot>: 


gno à Arale, è fòrza che io mi efoona à 
quell altro pericolo , che febene l’huo 
momiieronon crede a gran Iperanza { 
dopò la notte ne viene il giorno > ap- 
pretto il torbido, il fereno > & ih fin , 
che cò può far va cuor coturno amàdo . 
t nei aio pure. 

sca- 
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Tr/ui (efebi tifi filo . 



Fr. fi fanno le belle burle. Carni!* 

V*/ lo fi credeua dhauer colio il pero | 
ma io glie l’ho tratto dalle mini, l ome 
lo viddi entrare in camera có U Signora 
madre» peritai iubitO alle triiic mtlerie» 

- . ‘ chefe beo fon figliuolo» nacqui con li 
. ' denti in bocca, & m'auu^rto d’ogm co- i 
fa .i Cancaro, che dolci bikini fi daua- 
l * ... oo f va l'altro, ^ allhora pian p^no vo- 
t leuatto (errar lvlcio > ma mi mifi a pian- 
t \ . grrd, di gridar forte"» io tanto ciu- la Si» 
sa gnora vfcji luora * per faper la cauli del 
-k mio pianto 4 Ma io tutto roaliriofo pian^ 

.. gendo, fuggendo» Se eira appretto, mi 
-c • i ridurti lotto la cantina, doue pretto, pie- . ] 
l « ; ilo gettai vn laflo nella ciitema , & poi 
' i : > (ubico con vn lahop.fiai da quelf altra \ 
f, porta lafciaodo mia madre gridando 
r* figlio mio, che lei caduco nel pozzo 8c 
F ; facendomi (òpra » di oouo ferrai deliro » 

, dertro la ca ir era» doue ftatia Camillo 
dirtelo iu*l letto, io lo (errai con quella 
chiaue ,. che porto meco • Aderto che il 
merlo è in gabbia» non potrà entrare io 
, ] felua, vuò r dei ir il cucco a qiicirhtiomo» 

■ , che crouai có i.eauoro, pcrcne mi parlò 
vn alcra volta in piazza>e mi premile va 
cappello có le piume » e miU'alcre cole, 

G + pur 


pur che io le diceffi quanto fi fa in cafa. 
AÌU fe bora che ha Cocco le reti « li vo- 
glio Schiacciare il capo» & io bauerò il 
cappello con le pium^ bianche > Se mia 
madre polla perder Tanche. 
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auto Tsfqui*» foU • 

• «• * J , »fl'« 

Tl * ' * * * • * * i v . \ J * * - i * 1 ? ' J • 

O Che bel colpo > in vn taglio tra» 
carò doi rami • la Superbia di La* 

. • ; tiinia * & Pi mportunirà di Gio. Luigi , 

Quella imparerà non barrer più le ierue» 
« .3 v e quello di non trauagbar le donne di-» 
•fi»- bene >cofi pare chi preAme tropp *co- 
-i* (fi merita chi difturba i facci alrrui . La 
hi i vecchia tradicora ha ordi r o la bella te- 
fojt -1 la; ma io gli h* rotto il iubbio nelle ma- 
itr oì, di modo che non lo potrà più auol- 
i gere. Intefì gii tutto il cor ceno a!lho- 
io ra, quando mi trouai a tt mpo in la fine- 
tw: ftra. ehe fiora ho nello il cardile fu 
«b la porta della camera » doue or mi era 
y enti ara Lauinia in loco mm , Se 4 òuc~> 

ni apprefio centrato il gentil mulinare, di 
< modo che non potranno vfeir Suora. t 
mentre che io vado a chiamar li mad<e« 
« il padreggio , Se il fratello, per far caffi- 
*?’’ gar Pvno, e l’altro. Dice b-n quel prò- 
4 o uerbio di M. Alberto. Chi noce altrui a . 
Gì- paga col tempo i falli fui . Vado di qua, 
>*V che la Strada è più corca . 
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Flamini*,, Magagna • 

f . . . ; • • , 11 l * f ; ? • S 

Flam.*TpV fai Magagna, che da corfaroà 
J co» laro pc-fl fi perde alt*o, che li 
barili, & per ciò t'inganni , (e pentì pari» 
farla con le burle > a non farmi vedere 
quel che porti lotto • Anzi » quanto piu 
ricufi, tanto più mi inciti a laperlo. 
Rifoluiti dunque, & lafciami vedere# 
poiché l’animo mi predice non fo che • 

Mag. Non c niente, nò import? niente a V.S. 
per Tanima di Marella mia figlia , fon—» 
certe cole , come a dire certe coltile di 
feminej & (apete,che le femine voglion 
le refe coperte, leruendofi di quel prò- 
uerbio $ A latte coperto non vi cadeno 
stoiche • 

Flam. Paiole, fon rifoluto gii , non ti credo » 
leua via quella cap^a > che hai ? che-*» 
porti fotco ? 

Jtfag. A pena iig. Flaminio. Vedi , che non 
riadattano gli huomini da bene in (tra- 
da s vedi che in Roma ri la la giuftitia . 
Vedi, che te ne potrai pentire. Vedi cu, 
vedi che io • Vedi » che io mi farò (en- 
tire . Vedi, che tu hai che perdere » che 
fc ben iofon pouero . & tu lei ricco, la 
giuttitia vai per tutti . 

flam. Vedi » che io ti romperò la teda , fe mi 
replichi, farfallone che (ci, leuati di là# 
f>alia di qua» icopri* laida > che io veda • 
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Mag. L’huomo ictappa Tempre doue non.» 
venie . Hoisù facciamo cote» che l’ha- 
u m veduta ♦ Che tigioueià a veder li 
facci d'alcri ? laici a mi andar di grada, die 
farà «negl o per te. 

Flam. In Tom ma c perduta la cort' fia> chvjl 
s’vfa eon viUaoi , Vedrò da me lidio , 
clic far dell'* hai Tocco ? Quelle lon vefti 
d. lutto , & ni paiono quelle d. lla Sig. 
Erfilia. Come danno cofi bagnate? ohi- 
mè Me mani mi fi cingono di fangue che 
Tangue é'qudM ? is'lnV,: > 

Mig Signor e lafngu;*> è (àngue Signore! Cj 
cofi per buoha Torte è iangue . 

Flam. (osò molto bene» che è (àngue* ma di 
chi? & donde ccaufaco? ' 

Mag E‘ caufaco, verbi grada, io, tu, perche » 
hauédo il quale . Ahimè nò so che dire. 

Flam. Tu non mi darai più la burla icuopri 
via , Tcuopri via, tu tremi ? Che bacile 
è qnefto?,onimè t trido me^ feo ni olito 
me, che veggio? Quèfto c il capi di 
- Erfilia mia, & è pur elio, mefehino me'» 
che coteLC qudtar Chi mi t’ha tolto? 

,* Chi t*ha feparato di quel bellifiìmo cor- 
po, mima mia 3 Erfilia mia cara? Maga- 
gna traditore, che tradimento è quello ? 
Chilha veci fa? 

Mag. Quello che c Tpirto,e Tparce, e fponta» 
e (prezza, e (prezza. ’■ 

Flam. Deh vita mia, tu vita, e crudele caafaoi 
la mia dolce morte * addio morta , e di* 
fpectola cagioni l’amara vita mia» all’* 
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bora defìaerando di vjuere vC fperando, 
che co l tempo fi rilcald&ffe il tu^ giac- 
cio i ma hot a, che f edda ci cocco, vorrei 
morire >jc non pollo. Animatila sò , 
che Tei in pane , doue diicopn il vero i 
tu gi» diicopn che nu folli Ipiecata, che 
io foffriua alando, e che pietà, e non—» 
vendetta cerco . Chi dunque h vendica 
di tc * s’io ero 1 offe io » e ci pregai le ca- 
pre la vici t Chi mi c'ha more*, o vica_» 
mia ? Come viue chi è flato cauli della 
tua inerte ? & tu boia infame» perche 
l'vccideftì ? Dm mi, e dammi conto del 
perduto mio bene • 

Mag Parla MoneHo iig Flaminio, che io non 
fono nè boia, nè infame ma gentil huo- 
mo,come tutti gli altri gentil’huomini, 
le ben mi vedi coll mifero per mu vo- 
lontà > e s’ altri pretendono a’efler nobili 
di quarti . io lon nobile di cu -nolo , che 
importa pià . & lenti la ragione» 
flam Nou mi curo di leotirla . Ma dimmi 
rongine»! autore, l eiecutore d'vn &tco 
coli empio , coli federato . 

Mag* L’origine della caia mia, qual'é Sron- 
piello, principiò m Magagna Stoppie Hai 
femore» Da Magagna nafte ciuccio > e 
fi fece va quarto , Da Muccio venne-» 
Scuccio, cfuroo tre Scoppici ìi . Scuc- 
t . n ciò generò Succimuccio , de eccoci va 
r tnezzecto» A Succimuccio luccdfc— » 
Miccio, e fopo cinque Scoppiali . Mie- 
ir- sfoderò aàccio è de ecco tre quarti . 

G ti Da 

* ' t- - •— 4 — - 


I SS A T T' O 

« Da (liccio vfci Caca miccio# & haaemo 
fette Stopielli . Cacamiccio caco me» 

& eccoti vn cumolo . Hora vedi mò le 
‘ ' allo Regno di Napoli ci c vna cala co/i 
principale > coa*e èia mia . , . . 

Flam. Sia come fi voglia . lo pretendo fola- ^ 
mente iap^re > chi e fiato il crudele,che 
vccile E r fida • 

Mag. Anzi il Petrarca ne fa meati. ne di que- 
fia calata, qmndo dille . 

Giunto AltJJandro alia f amo fa tomba « 

- Tomba , cioè cumolo. 

Flam. H >r poi che non mi vuoi dir il vero » 

& fc ne (lai burlando a tempo , che il 
cafo è lagrimeuole > & il luogo coli pu- 
blico noi rice cano . Incendo partirmi 
e portar meco quella reliquia» acciò 
polla fa ti caligare dalla giuftitia» che 
; fé ben io haueuo determinato védicarmi 
- con quefia Ipada, non però pretendo la- 
pt r p: imieraméce li complici» e fautori. 
Mag. Ah, ah, ah» an. 

Flam.Tu te ne ridi , e perche ? 

Mag. Còme non vuoi, che io rida, (e io ti ve- 
do far proprio come fa il Cocodrillo . 
Flam lo non c'incendo • 

Mag. il Cocodnilo dopò hauer ammazzato 
l’huomo le lo mette a piangere « 

Flam. Lo só » ma nc anco t'iotendov 
M«g. Ah.ah »ah . Hora mi è louuenuto v n « 
garbuglio grande per ricuperar la celta » 
& per leuarmi dinanzi Camillo. 

Flam. con chi parli? perche ridi? Che di- 

~ J 1 
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Certi di Camillo? • 

Mag. Camillo » e tu farete molto ben caftiga- 
ti, & à quello fine io portauo coperta- 
mente le velli & il capo d’Brrtlia al Go- 
r! : uernatore per farui caftigare , & punire 
come homicidiarij delle pouere femine» 
che prima le vccidete, e poi le ftate a-» 
piangere. 

Flam. Che lento? Che dici? Camillo dunque 
l'ha vccifa? 

Mag Camillo » e tu , huotnini da bene che.» 
.. lece . Bell'honore vi hauete acquiftaco 
in vccidere quefta poue^a figliuola. • 
che era vn pane di zuccaro ; vna Templi» 
ce colomba , de vna donna fenza fele . 
Flam. Oi me, nò dici il vero. Dubito d’alcun 
inganno di quei traditore, & fraudo! é té 
di Camillo. Dimmi di grada tutto il 
fucc erto per minuto. 

Mag. Vedendoli Camillo difeacciato dalhu» 
& Signora per conto d*Erlilia>&tu fdc- 
gnato , che non t’amaua , fete venuti in* 
*..> Seme quella mattina trauefticì in cala» 
& crudelmente troncandoli prima il 
capo , l'hauete poi percorta con più fe* 
rire. Ahimè.* che in pelarci mi fchùnca 
il cuore. 

Wamfiurtt-aUbo^incafa? f 

Mag. B r a troppo » ma che poteuo fare io folo 
- fer ultore 9 c vecchio, cantra di doi pa* 
. d oni, & giouani ? tanto più, che la Sig* 
Cornelia dormma. 


fiam.Bcouofccfti me chiaramente? 


Mag. 
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Mag. Quinto i te non troppo bene p rrfpetto 
pel papafico , che haneui io faccia • Ma 
Camillo ftando fcoperco » lo conobbi 

* yo chiaramente • 

f lana. Dunque dici affèrmatiuiinente » che-» 
fon fiato io? 

Mag. Perche Camillo diceua dalli» dalli Fla- 
minio > beuiamoci il fangue di quefta_« 
% erodete. fit ella sfortunata non potè 
dir altro» eccetto» & tu ancora Flami- 

* nio ? Ah Flaminio» e tu ancora ? Quali 
volefls direbbe t'ho fatto io ? perche mi 
vccidi Flaminio* 

Flam. O gran tradimento: è traditor crudele» 
ò fatto degno di mille vendette . Inno- 
; r cente fanciulla . lo vendicarò la tua.* 
, morte fopra dell’empio homicida,& del 
^'compagno ancora» qual credo fia fiato 
Flauio , poi che inficine fi partirno, non 
t, ' curandoli di me • Io crepo di rabbia . 
Non puffo cótenermi. Vo partir di qna; 
Ecco Magagna il capo • Vattene a caia. 
< Conferualo in mio nome» che feoza cer 
car giufiitia » faranno molto ben punici 
quei traditori infami • 

Wag. Perdonami Signor mio ; Confefib ha- 
uer errato » perche in nominarmi Flauio 
mi fon ricordato di quei vigliacco di 

* • Camilloiche diceua»daUb dalli Flauio » 

* a non Flaminio i la focnighaoaa dell! 

V nomi met*ha fatto incolpare à torto* 

Horsù coaofcc ndo>che farai fobico l*efc 
muo concia quei foifium» mi rii^luo 
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andar in cafa, & communicando il cutro 
con la Signora, fon cerco, die li piacerà 
* : la determinacione di V*$. mi raccòmar> 

k do , eoo auercirli, che quel che fi ha da 
> fare > fi faccia pretto . , 

Flam. Vanne pure» che io vagando con fin-, 
tellecto,non pollo hauer luogo ttabilc . 
Mag. Buona è venqcà a fé. Chi Icampa vn f - 
hora cent'anni vide . Io ne ho (capato 
vua , & farò campare poco falcio . En- 
traro da quella porca , già che da quella 
lirada veggo venir non lo chi. 

> : ■- f | t rur w 'zi?\ r - j ? 1 .! ù 
'•■■■ ■ S C E N A SESTA. 
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Camillo, & Erfilia vcfUta da moro . 


Cam. f)Oi che Cornelia è perfida , e crude. 

JL le > dirò che ogn’vno è perfido » 6c 
crudele, locredeuo fermamente, che 
-* . • l'atnor fuo fufle vero, & che haueffe di 
me pietà 5 ma fu finto famore , fu cruda 
quella pierà. Ella m incroduffe bella- 
- m»òrè incamera* ma vivendone poi» 
ni' ferrò dentro, eoa animo lènza dubio 
dì farmi vccidere, come ha fatto della 
pouera Erfiiia. Ma Dio che fpeffo gli 
y innocenti aiuta , mimile irr cuore , che 
io cahfie dalla fi ne ira, U quale febeo è 
* > i alta, mi fon pur labiato illeio . Onde-» 
i a ella ritornando eoa gli afTaftìni , rcliari 
col fuo inganno ingannata . Ma chi è 
quel gioniaetto moro, che timido , e lo- 
ipt lo (e ne vien di la ì 

£r A Xc péne ni iou cqre • Se li martiri) mi 
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fon dolci per te caro , & dolce mio be- 
ne . Ma eccolo sbigottito , & pauroio. 
Ohimè • tremo > 9c temo » m accoftarò 
pure , già che tutte le nubi oon poflono 
coprire il Sole delle Tue bellezze , e fin- 
gerò con bel modo andar dalla lunga^» . 
In fine Roma è bella, Roma è buona, ma 
per me nó Tuona. A Dio quel CaualietOi 

Cam. A Dio quel gfouinetto. 

Eri. Godo almeno d’vn faluto furtiuo. 

Cam. Che cerchi ? che pretendi ? perche ti 
volgi in là? r >. / . . : 

Erf. Cerco mia ventura, pretendo mercede, 
e mi volgo , conoTCeudomi indegno de 
la prefenza voftra. 

Caffi. Quefte parole non fon mica da fchia- 
uo . Sei nato in Roma? 

Erf. In Roma. 

Cam. Sei fchiauo, ò libero ? ^ 

Erf. libero per nascimento » ma fchiauo per 
volontà, io 

•Cam. E di chi? . 

Erf. D’vn Caualier come voi » à chi ho fcr- 
uito » e feruo con tutto il cuore , e Tifi- 
grato mi nega la mercede del feruicio. 

Cam. Von veramente parti indegne di C* 
ualiero , & io Roma confi via quefta-i 
• : tirannide. , »... . i .. 

Erf. E per ciò fon difgratiatou che fuor d’o- 
gni coftume à me He iftncge quel che i 
gli altri è largo. 

Cam. Ahimè». ; r. 

Eri. Che «ofa hauete Signore? 
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Cam. Vorrei effar feruo comefei tu, cnon 
feruo come fon’io • 

Erf. Al contrario » & io vorrei effer cometa 
voi , e non feruo come fon’io • 

Cam. Baffi, non accade rratrar tecoquefte^a 
parole • Vi con Dio figlio mio> va. 

Erf. E doue volete t he io vada, hauendo ri- 
’ trouato quel che andauo cercando ? l’a- 
ri* di V.S* mi piace taoto > che volendo 
vi vorrei feruire » Operando d’effer fo- 
disfatto per l’auemre , le non hò pctuco 
per il pacato . 

Cam. Vanne pure» che io hò altri pen/ieri 
nel capo. ;v i 

Erf. Et io lon qui per Iettarli ogni pira fiero » 
ficuro , che conoscendo il mio feruitio * 
ne reftar* te concento per tempre U Ma * 
doue addate*; t 1 ,i7.i 

Cam. Doue mi piace, che rre vuoi faper tu ? ’ 
Eri* Vuò fapc*ìo, perche vj tfarò ietnprcJ 
a f pr flu erme fcruo, che -voIouumv 
, . mente m» vi dono. 

Cam. l i riogrHadi qufta buona volontà 2 

Procacciai d :lrro p 'd<‘oo. . che io noù 
ho bitòsno di leruo. E par mi ìcr aiata. 
Vactenedica. 

Erf Non pollo. 

Cam. O qo Ha fari bella 9 che vuoi* 

Bri. terui- ui . > i : 

C am. A me non ferue il tuo feruire.' 

Eri. bt a megioua, che io viferui. 

Cam. Se tu non mi lafci , mi farai vfeir del 
manico. »■ 

Erf. 
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Brf. Fate come volete . 

Cam. lira via frafchctta, non mi rompere il 
capo. E par mi fegui ? Hor prendi que 
fto calcio . Vaccene in mal’hora . 

Erf. E quello ancora fopporto pacienceméte, 
& a guifa di fedel cagna, che pur baccuca 
iitorna al fuo padrone» cofi ritorno 1 voi. 
Cam. L'amore uolezza di coftui mi sforza ad 
. t: ascoltarlo, con tuttoché mi trono tra- 
uagltato di mence . Dimmi giouanc,chi 
c ^u?l tuo padrone ? 

Erf. N m (la molto loncan di qua . 

Cam. Dunque ha bica io quella lirada ì . 0 

Erf Qui dimora . 

Cam. Come fi domanda? . • «. 

Erf. Camillo. ^ . . r!>,« 

Cam Camillo di chi? ò T;, 

Erf. Camillo della mia morrei • u ■>> 

Cam. Mira che itraoo cognome* 

E f* Più (traci fono li latti. 

Cam. Perche caufa non pretende pagarti ì 
E’ f. Per mia difgrma,c per fua crudele à • 
Od. Tene il tòrco per cerco • i 
Erf. Il moderno torco tenete voi, che volen a 
.ci. doui (eruirq,nó accettate la mia feruitù* 
Cam* Siamola cali d (Ferenti. Ma dimmi, 
do de nhfce quatta fubica aff. , ccione,che 
mi porti ? i 

Brf. Non è iubita, né anco nafee alprefen- 
te, poi che affrontandoli il mio fangue 
co’l voftro, è legno, che la natura me la 
diede dalle f.(cie,& dall bora concetta, 
comincia audio a (coprirli • 


Cam. 
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Cam. O tu mi «girmi per filofcfia • Hai fiu- 
diatoquel gi -uane? K 

Erf. H5 ftudiato.e Itudio ad amare e fé mire, 
& ancora nò croao chi mi corrifponda ; 
l'esempio fi vede in voi , che mi vi fono 
offerto per feruire , e mi rifiutate « 

Cam. Ahijche paiso il rem jo , che io demf- 
naua. Mi nouoadefto in enfi mìftro 
fiato , che lo ca obiarei voioncieri co’J . 
più vile , & abietto del mondo . 

Erf. E perche ? 

Cam. Perche hò perduto ogni mio bene.» 

Eri. O Dio chi si fé ioteodefle di me ? A iu- 
ta ti i forte. -e icv iC 

Cam. 1 u parli fra te fteffo, che dici di force? 
Erf. Mi doglio » che non raduta la force.- 1 
Cam. Et i me peggio . 

Brf. Sig ior miO» quantunèhe mi vedetela 
giouane > condimeno offendo fisco i n— » 
corte di chi del mio danno è Signore» 
sò moiri rimedi) , & ho pratica d molte 
; J J^cofe* che volendo conferir rreco e vo* 
fi ri iegreti , credo che v i porrò gioirne. 
Cam. il mio male e lenza rimedio » i: " • 

Erf Ad ogni male è rimedio dopò la morte. 
Cam. Ahimè morte crudele. 

. Erk Dunque morte v'ha tolto il voftro^bene; 

& non c perduto . come diceuace diàw. 
Cam. Peggio cne morte . 

Eri. Che più peggio ? Sarà forfè morte vio- 
lenta ò di laccio, ò dr ferro > òd‘ altro ? 
Cam. Ahimè» che cu mVccidi à ricordarmi 

finiquo 
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Tiniquò tradimento, < 

Erf. Deh fé fofle io la tradita • 

Otn. O Er/ilia cauta (fogni mio tormento 1 
d'ogni mio danno. 

Erf. O Dio» che Tento» Dunque quefta Er£- 
liaé morta» ; / 

Cam. Morta . li o«c;s<; S .caO * 

Erf. Era forfè la voftra innamorata ? ; 

. Cam. Innamorata. t 
Erf. La fua morte vi duole». 5: a 
C am. Duole. ^ J : 

Erf. fi vorrefti , che folle viua ? ...... i(; . z 

Cam.Viua. 

Erf. Dunque voi amauatc lei » vi la :j 
Cam. Nè . , 

Erf. Perche dunque vi duole^ perche la .voi- 
retti viua? " , a stii J 

Cam. Per vederla io maggior tormento »che 
di morte . 

Erf. Ahimè . 

Cam. Perche ti duoli » e taci moro » 

Eri. laccio , che moro lono » perche non mi 
è lecito andar *ir incanti •, f 4 ) 

Cam. Pèrche? 

Eri. pet la riueftnza ch&vi porto» che io.vi 
vorrei chiamare il crudelaccio, poiché 
deftderate peggio che morte ad vmuo 
che vi amaua . 

Cam. Ti darò poi la rifpofta . Vedo venir di 
là. il Jig. Fliannio , furiofo, 8 c molto 
^turbato . H^uerà intelo forfè la morte 
n‘ d’fir&ia i Scociamo che dice. 
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SCENA SETTIMA. 

TUminU . Cimili # .. & Br fitti vi/titi tU 
àiort, 

Flam. jrxvi fei traditore ? Cofi fi ftinia fa 
V/ giufficia? Cofi succidono gl’in» 
cocenti ? Cofi fi trattano gli amici ? 
Cofi.fi teme Iddio i, Indegno di viuer 
più . Metti mano per quella fpada , che 
n io ti farò conofcere « che con ogni ri* 
gione prendo vendetta di quell’anima , 
eh; tra le beate > e bella • 

Cam. Che alterationi che motiui fon cotefti? 
Io metto mano per difendermi > &non 
;per offender voi Sig Flaminio dite- 
mi che Arano accidente vi moue à rom* 
U perle leggi del la micitia a voler vcctder 
colui* che metterla mille vite per voi ? 
Flam. Ah falfo peruerfo » iniquo , traditore; 
due volte mi hai tradito , Se io qutft vi- 
tina hauendo ni colto il mio bene > GmM 
la vita mia , è forar che io ti tolga la** 

■' vita per toglier dal mondo vn’horren* 
do mofiro come tu lei , c per ciò non ti 
accade* tardar più. Alle mani, alla 
* colpi,. alla vendetta, y i 

Br£ Coli fi rracta il mio padrone ? leuati di 
li» che fe egli accende (blamente à ripa- 
: ! rarfi, io mi ad^prarò à leuani da quello 
-A mondo* ». . * ... 
rlam- fit ancora i te farò conofcere, che va- 
glio per; l’ vno , e per l’altro, non liimo 

fouer- , 
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* fouerchiaria mentre difendo il giudo \ 

B mi rallegrò , che in uri tratto mi ven- 
dicai^ di tutti due . prt fago che ;u (arai 
il compagoo di quello misfatto. Vi 
Cam. Paiate di graua Parme Sig Flaminio» 
e dice la caufa del voftro orgogli»^* per- 
che inule le mie giuftificattoni» mi có- 
tenco di lafciar in man vofira l’efeeucio- 
ne di farmi viuere , ò morire .li o > 

Frf. Morire* che die? ? Me rm io più prefto 
'mille voltes che comportar che 1 vi fi 
> tocchi v i pelo. 

Flam. Eh Camillo, Camillo» noni mi voler o£ 
fender più con voler faper quel cho 
*»<■ • molto -ben lai,. Che ti fece mai Erfilia « 

~ 5 ; Ohe l’hai fatta crudi Immite morire ? 

Cam. fi* vero.c hr ioine fui caufa v tua • 

BrfJ -Che ma * non é(b <toi egli » ma io fon la . 
* lf cau^a dèlia 1 ina smette s e per ciòvcci- 
dete me»onon lui. r - 
Flam. Vcciderò i vno. e l’altro > leuaci di 14 » 
menate pur le mani. t * 

Brf. Se volete tener dal gìuRo, liberate que- 
- ^Utò innocente »!e sfogate l’ira lopra di 
'■ ^itie^vi lapprefeoto il petto pronta— 
ài •> mente. Eccolo , paRatelo con quella^ 
fpada . V cadetemi > elalciate Viuo Ca- 
millo . . 

Cam. Fcioiàteui Sig. Flaminio, coftui lo dice 
per rifletti on gran de, che mi porta . Io * 
fono veramente colpeuole,e noo lui. Io * 
inerirò morire, e non hit. Vendetemi • 
Irf. Sarebbe fuor di ragione àlaxcur olio ito ‘ 

; a 


il bene , & impunico il male. Io fon cau* 
fa di quello male • Io merito la pena . 
Cam. Noi credete Sig, Flaminio, egli i enfi 
innocente, come io fon nocete. Togliete 
à me la vita» e lafciate andar lui . 

Flam. O che intrico i quefto I Uu di voi Bli 
^ ha ertelo*. 

Erf. Io. . « UJ 

Cam Io. 

Erf. Eh nò. ’ O ,Ur 

Flam. Chi di Voi ha VCCifo Ei filili ? ; 

Erf Io. 

Cam. Io. rv? '"'H .* .. )* 

Erf. Noni coll. ' :l à 

Cam. None vero. ' i 

FI am. Chi merita di morirci 

fcéf. lo. -ìi< 

Cam. fo. 

Eri. Deh noi diré. 

C^m. Deh nel fate.’ * 

Flam. State v ur larghi. non vorrei. che mi via* 
«*• ceHi di mano. Diique vccideic l’vno.c - 
Erf. Me lolo • (l'altro. 

Lam. Me folo. 

Edam Afpettate vn poco, eh idi voi rraueftito 
con vo’ahro corr patrio è ndaro ìu cali 
ci Cornelia » & ha vccuo tifila I 
Irf. Nò io. i .4 

:am.Nèio. • 

•lam. < hi di voi ha tronco il capo I .. ' ' 

Ir C Nefluno. 

.am. Ntfluno. 

•lana. Ah tu<acwre»comc dianzi diceffi di si ? 

Cam. 

V 



V* 


V < 


* 
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€am. Sig. Flaminio , io vi ho detto , e vi ridi* 
co > che io fono fiato cauta della morte 
di' Erfilia . & il facto patta cott ; che_> 

2 .. . .amandomi la gioume feruentemente» 

& hauendone gelofia la Sig. Cornelia» 
'yn ha commetto à Magagna > che l’vccida 5 
però snella è morta» nc io » nè cofiui fi a- 
/ moconfapeuoli. . . >.| 

Flam.Ohimè , che Tento ! . 

Brf. O » ò » fermate » che in nominarmi Ma* 
gagna.» Cornelia > & Erfilia, mi è foue* 
nuto > come quella matrina fiandomi io 
- certe cafe rimote » inufi vna voce , che 
filamenteua» dicendo* Deh Magagnai 
che t’hò facto io ? perche mi vuoi veci- 
dere ? Et egl^rcphcauiA TUùentia Br* 
filia, coli vuol Cornelia, lo mi metti 
alla fpia > & viddi » che la pou^ra g o* 
nane Teppe tanr<> Tare Sonito dire» che 
ridutte Magagna i girfene Teco in cala- 
•: ì v di aòn fo chi fruitóre pittiti lcolpire la 

9.0. tétta d'Etfilua). mciuale.cò la quale » e 
còie veftì -nlanguinate hauerebbe facto 
credere d Cornelia l'àotnicidio • 

CamjCercòcofi lari . . .. « , 

Haou Coli mi p<r veri/ìurle , & quella tefili 
che io viddi » Tara contrafatta « 

Erf. Credetemi, che io ne parlo come di co* 
fa propria. ^ . 

FDm. Dimmi, cne fiiifolfe poi di fare Briilia?. 
Eri. Si molle a vthnfi da huomo > come al 
preferite vado io * & cercar alerone fui 
•• Ventura, . 


**Sf 


I, 


. oy a r r o : .. ih 

ì flam. Dunque Erfi !ìa èviua? • ■ ^ 

i Erf. E‘ viua come fon'io . 

: Flam. E doue al prelenrc fi troua ? 

Erf. Al pcferne fi troua in quella Cfttè,per* 
che deliberò volerli partir domani. 
Jrtam. Non e tempo di perder tempo* Vud 
r partirmi.' * 

Erf. b doue volete andare ? 

Flarn. A trovarla fe ben forte ne H*ih ferro. 
Erf. £ che importa a voi di trottarla? Fa mi» 
che importi al Sig. Camillo , poiché era 
la fua innamorata. 

Cam. E che imporra ime? Se non fufTe peir 
conto del Sig Flaminio . vorria ch’Brii- 
lia fu fife at (a, & abbrugiara mille volte 9 
poi ch’ella è cauladci mia danno * 

Erf. Ahimè. 

Caos. Che cofa hai? # --i 

<firf. Vn dolor colico che fpeffo mi tormétl* 
Ahimè mifero . 

Cam. Hai buogno di qualche aiuto moretto 
r ’ mo? 

Erf. O cielo* 

Cam. A i p*fsò forfè ? • .' ^ 

Erf* Mi pa i$ò, per quel mio 9 Ef ingere * c'hò 
fatto (opra la pancia. 

Flam. Ho*sù mi pano co ferma deliberatione 
di fcpraledere, fin che m'inf-rmi della 
verità, fecondo la quale potrò detenni- 
na e o di fèguir 1 effetto contro di voi , 
ò di cercarui perdono del fallo. 

Erf* Si trouari» come io ho detto > non bifo* 
eoa dubitar punto* 

H Cam. 
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Cam. Io m’imagino» che qudl’infame di Ma* j 
gagna h*uera mar hi nato quello tradì* 
mento con tra di me, & per ciò vi prego 
I »g. Flaminio a dirmi , fé m e lecito la* 
pf rio , s'egli e flato il traditore • 

Elam Poi che il moretto m’.flìcu r a del nego- 
t'O > argomento efler tallo quanto m'ha 
detto Magagna & vi prometto dirai ap- 
pretto il particolare . Perdonatemi, noo 
pollo (tar più con voi > che doue 
Erfili a , iui Ita il mio cuore » e lenza lei 
viuofenza la vira» 

Cam. Ecco Sig Flaminio » che non fi deu^j 
credere à rtferendar j , nè moner/i fa- 
t mico coli leggiermente conta Pamico* 
fe prima non s'informa minutamente^ 
del fatto . 

Flam. Ogni cofa faldari il tempo • Jda per 
adenti vorrei laper doue fi troua colei# 
pej cui amando moro • 

Cam. Andiamo» che vi darò, il modo di tro- 
ttarla* &vi farò Tempre appretti, rife- 
rendomi patir Tempre dilagio in fin che 
fi troui colei , che nominar non putto 
per l'odio, grande . che li porco •« 

Bri. Ahimè, che io moro. 

Cam. Che ti c luccettò ? ^ 

ErT. Vn'altra volta quel male. 

Cam. Non dubitar , dacci buon'animo» 

ErT. Voi folo mi potete dar l'anima • 

Cam. Che dici ? 

Eri. Dico, che non Tono Tenz'animo» mg co* 
me vn corpo Tenz’an una • 

Plam.H’orsù non più , andiamo # 
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O®. Andiamo per queft’akra ftrada. Et ta 
' Moretto vatti con Dio . A riuedcrci > Se 
doue ti pollo fai piacere » comandami» 
Brf. Io vt comando | le comandar vel pollo » 
che mi latitiate venir apprello di voi , 
re ft andò feruiro » che io vi ferui w 
Cam. Eh rtò figlio-ano a vn’alcro tempo > & 
-■» vn*alcro tempo poi i- 
Eif. Deh cieli , che fòrte crudele è la mia 9 
•j, Che non mi gioua amar ptrfetraoicnte* 
feruir Ipentaneamence , patir paticnte» 
mente. V r h,vh, vh. 

Cam. Non pianger moretto mio, fermati in 
i quello iuoco, oucro aipcttaaiì in Bachi» 
. >che (p e diro il neg^tio del $ig Flaminio» 
verrò à crouarti fubito . * - 

Brf. Farò quanto voi volete . Ma che farai 
qui intiera Eriilia>coroe naue fenza noc- 
ch ero ; • gaella lenza pallore : inferma 
fcr.z t medico ? fit poi che ti tropi in_j 
mezzo all'onde agitata, tra bolchi fmar- 
zita» con la febre k>la»nó lalciar il Noe* 
chiéro, il Paftore» ti Medico, acciò noQ 
^affoghi , non ti perdi , non ti mubri • 
Andro d< ue egli andra , che fpcro di pi* 
gltar porto , mettermi in via, Btcrouar 
medicina al mio male , continuandoli 
apprello 1 miei folptri • 

SCENA OTTAVA. 
Albino . Manilio . àà*g*%n* . Cernili * • 
Alb. / *' Hi tarda ad attendere, diottra di vo- 
Ka 1« negare, e patir fi della promefla. 

Ha Ma 


: 17% A T *T O ) 

W/ 1 Ma ohimè , parati fentir remore io cali 
della Sig. Cornetta, & s*io non erro, la' 

« voce è di Magagna . Bfce piangendo. 8c 

• \ ella appretto co) battone in mino . Che 
« itouita fon quelle ? Ritiriamoci ,e fc n- 

riamovn pòco; vm -ìI - t 
; Mag. Ohimè Sig^ Padrona mia » che male hò 
fatto io> in chet'ho oflfèfo > Se cofi vec- 
<Chio come fono mi baca i e mi cacci di 
'■ scafai 1 ' tempo ;' che fono vero efecutore 
dell’ordine tuo • . i 

Cor. Infame, homiciia . traditore. coli fi (to'* 
gono le mani nel fangue de* nobili / coll 
* s vccidono le ponete figliuole ? ti farò 
cattivare , ti farò mettere vncapeftro ai 
cotto. . *<* r > 

Mag. Queftd è vn’altro dìauolo iucche colpa 

• - c la mia , fe voi fletta me l’hauete cocn- 

1 mandato ? Non importa, che le la giu- 

« Ritta vuole toccara prima i voi ad efler 

impiccata , e dopò a me 5 8 r io non me 
- ne curo, pur che fiamo impiccati infie- 

i • me giuntamece. per vedere fe •poeettlino 
•lare vn figlio in aria , poiché non Tua- - 
Demo portico fare in terra . 

Cor. Io tr fho comandato ? fi vedrl appref- 
fo. Dunque perche il padrone fi troua ^ 
in colera , e commanda vna cofa ingiù. 

Da, e fatto federato, il feruicore l’h t da 
efleguire ? Signor nò . Doueui con fide- 
rare che io per colera lo diceua» e nd 

• che fette fiata cofi la volontà mia . . ■ 
Mag. Di maniera, che fe io non Tvccideua^ 

haue- 
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, haiìeria fatto meglio.- ' , i .t/.V 
Cor. Meglio. i 

Man. Qaeftì partano di recidere, che doro il» 
< fari s che- dite M l'Alberto ? Voi lece ca- 
ì : biato in vifta > par che volere parlare > e 
non potete, che vi èfuccefio ! 

:Alb. O che^intricùjò che diliuibo, fappi,che 
quella è Cornelia m a prima moglie i 
Io la riconofco mpjcrbcue.. m»fero me. 
Nè mi poffo imaginare in che modo fa 
! viua i s’io^hebbi. già .per morta • . 
Man. Ohimè, che dite ? 4 n\\m .0 ; i\ 

<Alb. Tant-Cj ©Jìcruiampl? primaa &:p,oi ti 


1 • ? dirò. >;■ - ; j jq . j ■. ii'.) 

Cor. Perche taci Magagnai perche nonftgui 
r quel che voleui dire t j t « ì 
Mag. Dico,: fé. per torce firfilia fufle viua,che 
di msricarei/ i n •> 

Cor. Mencareiti» che io tifaci ^cornare in 
é caia» .* I a . 

Mag. boìenscòp iiu>m* a! < la * ■ : ;V/ ~ 
Cpr. .Eche.»p;ù? . s 
Mag. QjielL'altta cola. ... 

Cor. Checofa? . r ffr> 

Mag. La promeffa. # ? ; •;<* 

c or. chepconutfa# > - •- .1 < 


Mag.Difare. 

Co r. Cnc? ; : , j . . 

Mag. H vis. Se volo . . -, , , o ; 

Cpr, Non c’intendo . r ■ K di , .»-■ : , 

Afag. Il matrimonio, .j 

Co.. Cile matrimonio * 
i*ag. Irate, c»e. . 

, . > j H $ Cor. 
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Cor. Tr* te . e »e t ò vigliacco ,poltrone_»« 

furfante. ... 

Mae. Nò tei difs’io, che il pouero va Tempre 
per terra. Horsu vi vagito dirla venta. 

: Sappiate .Signora Cornelia» che quella 
non è la ulta di Brfilia i «a vna tettai . 
contrafatta al naturale** r farai credere 
che l’hautflì vccila,non però ella e viua* 


co«re voi , 8n© • 

Cor. B doUe fta ? ^ 

Mag. si è vcftita da hnottto* e va cercando il 
fuo Camillo . ' 

Cor. Sì ah ,'tk per qu* fio Camillo d; ftiggito 
dilla mia camera . per andare a ti ouar 
quella fciaguratella . Q*i< fto è cÒcerto 
fino davo.. C ofim’hamidiraWaga- 
•’ gna > Deh Tradire re aflaflìi o 5 ade«o piu 
che Inai ti vuò dar , ladro, furbo * A me 
*i . queito tradimento i ah? . . 

Mag. Hora quella sì > che è bella, fe Erfiha è 
viua. c male i fe d morta, d peggio. Che 
domine pretendete da me ? che cercate? 

. Non volete > che Erfilia iia viua ? 

Gor. Adtffo vorrei , che fufle morta . 

Mae. Diqucfta marnerà bitognara tener afr 
S fittala la natura , che a modo voftro ft- 
celle , e disfaceffe le pedone .. ' 

Cor Non più paiole, t’ho intelo gia^proue- 
detò io di forte , che tutti tre reltiatC-» 
caligati . Sfratta via, leuati di qua, non 
t’accoitar più in quefia cala . 

Mag. Almanco Signora mia datemi quei tre 

carlini * che mi douecc dare • 

MS . Cor. 
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Cor. Ti darò ere legni per la forca, che t’ap» 
picchi * tira via forfancone . • • • ‘ 

Maga O Magagna mercante fallico , che hai 
perlo le ragioni tue , come le femine v 
tafeiami andare , che eflendo la donna 
mutabil di natura, fpcre trottar pietà » 
non che perdono • 


SCENA NONA. 


Cornili#. Alberto. Manilio. „ 

. i 


Cor. f ** He dici • che tratti . che pec/i più 
Vj Cornelia ? Aitior ti lusinga gtlofia 
ti confuma , & il ienfo t’inganna . ( he 
partito Cari il tuo. fé la terra, Ce il cielo» 
fe gli huorhini ci fono contrari) . Ma che 
o vogliono coftoro ? 

Alb. Vien meco M. Manilio , che io vuò ehi^r 
’rirtoi del cucco . Bacio le mani di V. S. 
Sig. Cornelia , ion certo, che ella noo-j 
mi conofcerà . 

Cor. Non io, chi fete voi ? 

Alb. la longhezza del tempo quella barba » 
che alihora non haueuo , & la mucatioQ 
deU’habico, vi han chiufo gli occhi .. 

i Sappiate, 1 che io mi chiamo Alberto , Se 
fui molto amico di Mucio veltro primo 
marito. 

Cor. Quello è proprio vn ricordar li morti 
à cauola, che n importa ragionar de.» 
morti ? Scia tifi i morti con li morti, 8c i 
' viui con li viui. 


Alb. Ma le per force Mutio fu Uè vino ? 

H 4 Cor. 

* ' \ 


Li 
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viuOihiuerebbe pitictìtit con 
. S ” tta fu°s che ci harei da far io i 
: Àik ; T Clo ' [ * ven, ^ e di nouo ai nnndo ? 

#10. lo come amico fuocordialiflimo, ri* * 

t prtienco J iti erta pcriona di rtucio &mi 
i lamento in fuo acme di voi . e dicoche 
I amore, e la fede , e faffettion grande, 
che vi porcaua Wutio, nó meritano qup 
Ae ri (porte , quelli difpregf . Och Cor- 
Delia.Coruclia, ricordai quanti lofpiri, 
quanti lamenti, qu nripericoli paci. Se 
paisòii pouero auuqre, prima che ti bl- 
uette , e dopò hauta, con che fuifeeraro 
amore t’amatja. IX h perche per altri 
t- «ai cambiato il primo am re? Ritorna, 
ritorna in ce Cornelia,e penfa che il tuo 
Aiutio e ViUo tic ritornata cvfi pretto da 
W* come iou'jp aderto qu». 

V°r. Tengo p:r fermo, che tu fi) qual. he.» 

ipi; ito maligno in forma d'nu- mo, poi- 
ché lai le coiep.ffa e. ^diamente mi 

Vuoi ìodurre a credere le preien ì lon- 
Odtc fopra fimpoffibiie . Andate n_a 
buon bora», che io no uà Ur altro, che«a 
trattenermi con ve i . 

Man. Io ftupilco, io trafeciilo, io fon fuori 
6 . , di pie . Dunque voi jviutja ; e non Alber- 
to iete? Dunque Cornelia è volita tuo-- 
glie ? Come dunque vi caiarte con Leo- 
nora? Che errore, che peccato, eh-*, 

tatto maegno di voi è quetto ? Voi non 
mi ri/pondcte ? Ritiriamoci qui dietro 
duerni c^cu il fucceiio. 4 ro * 

SC a- 
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SCENA D E C ,I . M A. 

Alberto ..Manilio, ! toner*;, Pe/qui^ 

Jofrtuengono • . • ? 

jllb El faoguinofo , & miferabfl cafo 

iN di Farragolta, vedendo iomenar 

prigione quella C^prn sii a AU m^ ie » 

& l’e.'fioxnio figiiuplo,difperatod ogpi 
lalu C» mi precipitai dentro la calca de 
gl inimici» e combattendo nVccifi mol- 
ti. in fine mi fericp» & caddi per mor- 
to in prefehza deiriftcffa torneila >Il 
quale mi reputò gii ipoito del tutto • 
Ella fa menar* in vna galera; & io cre- 
dendo , che il campo vitcoripio tuflu 
partito, mi leuaiyian piano > quando da 
certi turchi fui prefo,& portato mezzo 
morto in vn'altra galera : la vangumfa 
dou’era CprDeha , fi partì orima & pal- 
fando in alto mare» fu ùffa'lica da iepen- 
tina rempefta, & venne nuOua che s'era 
Giafone arfa. lo per l’vltimo fchiiuo.e 
mal epeento delia tua morte, & dì quel- 
la di ^erfTo mio figlio picciolo di Cinque 
anni , fu dila a lei tctfi liberato dalic-a 
galere di Malta . Et venendo in Rema, 
credendocelo, che Cornelia tolte mor 
v " ; ta,mi ricalai cò Leonora. chiamandomi 
Alberto, per nò sccir più quel digradato 
come di Mucib. Ella hara fatto il rnede- 
mo, credito to’tó Me morto , fi è nei- 
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fata dì nono có Aleffandro>& adeffo prò* 
cura Palerò . Hor vedete, che grand'io* 
trico è quello . C he fi fara ? come farò? 

fióri sò che dirai , ne éhc fanti. -Dif- 
piacemi , che anch'io hò perdutola mia 
v. ... commodità, petche , capperi, Cornelia 
era bella .* Ma ecco di la l’altra moghc, 
irficmecò Parquina , vengono molto io 
fretta. Si turbate qualch’ìnerico ci farà. 
Leo. Vedi Palquini) che tu non t’ir, ganci co- 
me fuoli al fpt flo,dnr melo chiaro, bailo 
tu veduto con gli occhi propri) ? 

Pafq. Con gli occhi propri) . 

Leo. Entrar nella camera? 

Paiq.Nella camera / 

I eo. E Lauinia entrò prima di lui ì 1 
Pafq. Prima di lui# 

Leo. E gì’hai ferraci di fuora ? 

Paiq.Difuora. 

Leo. O traditori, dishonorati>parmi miU’an- 
ni, che io mi sloghi fopra di voi. 

Alb. Moglie mia canfl;ma donde venite^ ? 
Doue andate? Perche fece in colera ? 
Che còfaciè? 

Leo. A tempo vitrouo marito mio caro, , 
Andiamo , andiamo in cafa > & pregoui 
hi, Manilio, che ancor voi vi degniate di 
venire per aiutarci in vn bifogno molto 
importante, doue vi va l'honore > e la*# 
ripuratione di cafa mia . 

Alb. Che altro difi urbe farà quello ? Entrate 
pur M. Manilio. 

h!an. Entriamo. In fine è vero, che le dif- 
Ewuc non vengono mai fole • — ' I 
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SCENA VNDECIMA. 

4 U fiandre . ttnnir$* 

Alcf. TT? T 10 ù dico I* eatl) ^ r P» c ^ e l’fconort 
j*, s ha da preporre à tutte le cofe , & 
di due mali» fi deue eleggere ri minoic » 
faria manco male a cor mi la vergogna 
con la morte di Cornelia, & di :t arcuilo» 
che rettar fauola delle gemi» che re ftà- 
do coli , ne potrebbe nafccre voo delit 
> doi difordini» che io mi difperafle attu- 
to con pericolo dell’anima ch'importa 
1 più» ò che ogni dì vccidefli tntti quelli • 
che mi volefiero notar di queft’infamia. 
tea* Dal prefente,al futuro è vna gran diffe- 
renza padron mio s al prefente»che fete 
in colera dite cotti nó sò poi fe quel che 
potrebbe nafcerc, haueria lcffectofuot 
che molte cofe diciamo à fangue caldo, 
che raffreddato poi non fi mandano in 
V effecutione. Talché euicàdo quefto pre- 
ferite eccetto , che vi preparate di fare » 
euitarece anco il lecondocoo più honor 
voftro» con quiete della mente» e fa luce 
ddlanima* 

Alcf. Il fangue non raffredda mai ì chi fa (li- 
ma deirhonor luo, ma fempre bolle-» , 
iempre freme inficine » le non fi rifoluc 
in vendetta del riceuto oltraggio . 
Leah.Nelle coie,che fono iecrcte , io non sò 
• queft’honote di che color fi fia, le però 
da noi detti non vi mettiamo fopra il 
liuto i come frano alcuni » che li ponuo 
». li A ce- 
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. celar le corca in feno , fe le mettono in 
fonte. Ditemi , chi sà, òchi fi poeti 
imafinarmai quefto ftllo di Coruelia>e 
!*: Camillojiedanoifieflì fio’l pubhchi.mo? 

ftiamoa dunque a piacerete drfiìmulàdo 
r ilftègoeioibarattaicte Cornelia eoo Bri* 
and*. e la'ciamo har tanti horotctdi j . 

. AleL il iecreto , che patta p< i bocca d vno,^ 

* non e più fecjeeo . FraRceichecco lo sà , 
lo lai tu. & quandi cu, & Francefchecco 
noi Tape Ite, lo só o> lalua tar a me.adef- 
fo, che il traditore è (errato in camera , 
fecondo mi na riferito Francefchctto , il 

* colore fari di forre , che il roflo del sà* 

- gue coprirà il verde della loro lalciua^ 

fperanza. 

lean. Neirvltimo Sig. Metfaidro sò che mi 
farete buona quella regola , che non fi 
punilce Taffetto le non ir gue IV ff reo. 

Ha peimelio il cielojChe Camillo fi- ita- 

* co chiulo in camera pria di venir all’cf- 
fettui duuque dò fi deue punire rifletto* 

Alef. T’irgàni, perche ne gli ecceffi graui fi 
confiderà principilmer.ee ’la mala vo- 
lontà j & il propofiro cattiuo,cul quale 
. fi va a delinquere > & le ben non fegue * 
rette tto , baitaui che iolo con la loia in 
carnet a accarezzand o iaiciuameote iu- 
fieme, fon venuti à 1 baci ► Mà ecco~ che 
Cornelia viene in porta, fermiamei qui* 
menne m'actómo do le palle in bocca, 
acciò balbutendo non mi couoica alla 
fauella . 

?C H5 Jp 
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C «meli a* Al «fiandre . Leandro . 

1 ^ or ’ A/f 1 * morto il marito , l’ombra del* 
J.VX i'alcro mi affligge, mi pregiudica 
la fìgliattra, Camillo m’inganna, mi era* 
di tee il terno, il meflò mi i'ofpende » l’ A- 
Urologo non viene. Che debbo dunque 
ipei are, fé dubbiofe, tofpe te,vane,eftm- 
te, incerte, & morte fono cucce le mie.* 
fperanze i Debbo iperar forte alla dub- 
biala fperanza»che mi retta di quella 
Aftrologo? Ahi,che t'mganni Cornelia# 
non fai tu, che tutti ti prcnoftichi non—» 
tempre lielcono/ Ec.ró riufeendo Ca- 
ij ; miilo , qual ci promsccefti , cu ne rimar- 
reiii infamata appretto i’Altrolog > » & 
appretto il mondo ? Non fi a mai, che mi 
publichi per cale , che io mi fcuopra in- 
namoraci di Camillo, te prima non fac- 
; - ciò mille ctpenenue di lui . Ma ceca 
leandro , credo che l'altro fari 1* Aftro- 
logo. O Amore conducimi al porco» 

; ; dopò canee tempefte» 
f - Leaa ficco qui Signora Cornelia l’AdroIogo» 
che io vi ho propoito , confìdace libera- 
mence alla vircù tua, che come prudere* 

\ ■ e taggio , darà efficace rimedio alle vo- 

ftre difauencure. 

Cor. L'effigie veramente è veneranda, fperó 
che gli etFecti faranno cornipondenci . 

Alef. Quella che f maeitra di cucce le cofe,^» 

i’efpe* 
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i’efperieoza dico', vi farà cerca la fpe- 
ranza c’hauece in me • 

Cor.Ohimc quello balbutire mi dà fofpetto, 
già che n dice » guardati da regnati. 

Alef. Non accade à fofpeccar di nulla, nc à 
parlar fra di voi fteffa , che io già com- 
prendo il tutto. 

Ccr. Voi mi mirate così finamente nel volto» 
che colà difegnace ? 

Alef. Difegno fegni mirabili nella voftra ef- 
figie , & perche fono cofe di molta im- 
portanza, ritirateui in quel cantone Le- 
andro, acciò fenza fofpetco ella mi polla 
manifeftare il vero • 

Xean. Digrada. 

Alef. Se a voi piacelTeSignora,chenoiandaf- 
fimo (opra, io andarei volentieri , per 
poter più diffufamente ragionare . 

Cor. Nó importa, cominciate à dir qualcefa 
qui, che e (Tendo il luogo rimoeo, non-» 
farà diidiceuole. 

Alef. Voi primieramente fece innamorata, & 
quello amor vofiro cominciò molti me- 
li auanti, che monile voltro manto. Nò 
c vero? 

Xean* Dio voglia, che non cada al primo ai- ' 
laico . 

£©r. Mentre viflè l’infelice conforte, non-» 
amauo altri che lui , & al prelentt non 
mi è rimalto altro amore > che de’ prò* 
pnj figli • 

Xean. O che faggia rifpofta • < 

£ Alci. Del figli«liro doueuatc dir voi , & non 
4«1 JìgUo , e menci* lui fu «fatuo fer 
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? cale» voi non ofaftc di fcoprire il fuoco » 
sia poi che fufti cerca, che egli nò vi era 
figliaftro , vfciron fuora le fiamme, tal- 
che voi > & egli che era neU'iftefia for- 
nace, n’auampafte à cucco pocere • Non 
è cosi? 


Lean. Ohimè. y 

Ccr. IO non sò che dice • 
lean.O buona. 

Alef. Se per honeftà non volete confefTare il 
vero vi laudo. Balla che il vero è quello 
che io vi dico s & vi dirò anco vna pro- 
fonda part»culantà, che la morte di vo- 
stro marito vi piacque grande menre per 
haucr la commodica di fodisfarui infic- 
ine . che dite ? 
lean. Tienci Cornelia. 

Cor. Dico, che v’infognate . 

Lcan.Buona 
Alci. Io non m’infogno. Ma fegno la verità » 
anzi vi chiarirò di più, che lete venuti 
all’atto profiìmo col baciarui infieme-* 
mo poco auacti • Potrete negar quella? 
Lean. Salda. i 
Cor. Io flupifco . 
r ‘ Lean. Ohimè • 

Cor. Ditemi chi è cofiui che v'imaginate ? "* 
Alef. Il nome in particolare non polliamo 
faper noi j oriolo al prefente fi ricroua 
ferrato dentro la camera voilra . 

Cor. Chi? 

Alef* Coftui ch'io dico, che arde come ardete 
voi d’vn’ittefio amore . 

\ Cor. Audace* badate io booa’hora * e cercate 
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ingannar altri , che Cornetta non fi la* 
fciarà ingannar da voi . * 

Ale l. Io non inganno nefluno, e voi non fece 
ingànaca da me * ma per farui conolcer, 
che io dico il vero, andiamo di (opra che 
trouaremo il drudo ferrato in capitolo • 
Cor. E fe non vi fari ? 

^Ief. Se non vi fari , dirò, che h virtù miai 
falfa . Ma fe vi fari ? 

Cor. Se vr fari a dirò che io ftefTa fono vn&_» 
rea femina . Ma che altro volete patir 
voi . fe non vi fari ? 

Alef. Se non vi fari, 1 , datemi delle baftpnate. 

Ma che altro volete patir voi, fe vi fari? 
Cor. B fe vi lari, vccidetemi . 

Alef. Alla proua, e vedremo feci fari *fc non 
vi farà , farete vincitrice • 

Cor. Addìi mo di fopra . 

J.ean. Io tengo per fermo, che Cornelia fari 
vincitrice , & Aleffahdro confalo , per- 
che troppo alla ficuiai’ha introdotto in 
^ cala. Hor ecco come i «inditi jhumani 
< ' .fono al fpeflo fallaci . Aleffandro giudi- 
carla moglie d:shocefta > eia luaima- 
ginatiua haueua talmente chiufo il fatto, 
che ancor io fiauo nel medemo fallo i &■ 
bora fi croua tutto il contrario . impa- 
ri rate voi altri mariti fcfpetti, SÉ gel oli, 
t . imparate à fuggir quelta maledetta gc- 
lo/ia. Òr folciate le mogli in liberti loro, 
non Hate caufa di procurarea voi itetìi 
il danno * perche molte Volte s*inafpra 
fo donna con le voitre il nature > e ere* 

deteou* 
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t • detemi , che quando la donna vuole , vi 
fari le fufa corte* fc benehauefte gli oc* 
chi d’ArgoJ’aftutia d’ Vliffe.e la fapicza 
di Salomone • Ha (ciocco > che fon'io » 
che faccio qui ? farà bene i falir fopra , 
per riparare) e foccorrere i qualche in- 
conueniente» che potette fuceedere;che 
dando all attedio amore, e gebfia facil- 
mente pottrbbono mandare quella cafi 
à fangue,& a fuoco» & io c’hò incorni i- 
ciato a difender limprefa , debbo di ra- 
; gion feguirla » perche fi dice * Non chi 
inco mància i ma chi per fc nera . 


SCBNA DBCIMATERZA, 
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G tolsi fo frotte fìtto do Spagnolo . Fra ntìp&uttu 

Oial. IJEr (limo naturale noi aurri Ciualie- 
X ri Napoletani folimo fempre fluo- 
ri re cniili , cha fc dmno alla deuotione 
. noftra , come fazzo io allo prefente cha 
fendofe f« cropuoita lo Segnore Camillo 
alla noftra procetcione, c accettano cha 
lo fauorifea ’n torno allo fuo negocio* 
quale c> cha iocr.iueftKo,coaie già vao,e 
co chefta barbi pollicela, parlando alla 
fpaguola fazzo fpaotare Magagni, pe fa- 
pere da ilio’ncha iuoco fe tritona Edita, 
cha m’haue dicco eflcr veduta da hómo» 
Ecco quanto ìoua la relolucione faetau# 
. pe noi inerì ignori de Napole* eba^ 
qa ili cucci profetiamo de parlare all a.» 



Spa- 
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Spagnola » e facifao moto bene» Primi 
pe inoltrare à S.Maeftà raffettione gra- 
ne cha portamo alla natione pe refpecco 1 
fuo > & apprielfo poi>cha pe quante J in- I 
gue hal’liomino.pe tant’hommeni vale* 
Ma chi è chi Ito paggetto) che bene da— » 
cha» la bolifle ilare có mico , foria moto 
allo propoilco • Mutaraggio lingua pe 
no mefareconofcere. O là paje vicn 
à ca, vicn i c a por vida vuoftra > que os 
quieto defir dos palabras. 

Fran. Ohimè coilui c Spagnolo 5 dubito che 
non mi leui il cappello con le piume » 
perche in Roma fi dice » prouacciare_* 
alla Spagnola i e domandando io » che 
cofa è prouacciare » mi fu facto fegno 
col dito grofTo in quello modo . Alla fe 
che non me lo farai » Io me lo terrò ben 
ilretco in mano si . . 3 

Gial. Muccho me vuelgo , que foy? tan bien 
creado, puelque en verme luego os, ha* 
uenas quitado el lombrero , deiidmcj 
quicn iois voi mucho me vuelgo ? 

Fran. Adeffo non ho moftaccioli » poiché^» 
quelli che mi diede la Signora madre » 
me gli ha magnati tuccij tutti • 

Gial. *h , ah » non diga yo moftacholos hi jo > 
mio,mas quien fòie vus , y fi quereli 
citar co mico por paje . 

Fran. Sia p .zzo chi fi vuole, io non fon pazzo» 
c fe non volete alerò » a Dio • 

Gial. Efptéla vn pcquicea e ei'cnuccame • 
Fran* Non mi toccate il cappello» e fate quel 

/ che 
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che volete voi» lafciate , dite por lenza 
nani. .* 

Rial. Vos fois vn fenor rfco, y galan mozo • 
?ran< A Vói fiino mozze le mani, e non à me, 
fattati in li, non mi toccate le guancie* 
non vedete, che io fon marchio ? 

Gial. Eftamos juncos por dios male haze ga- 
llar elle paje » ven a ca, comees vueltro 
nombre? 

Iran. Ombra fete voi , e Tvltime lettere del 
mio Nominatiuodi più. 

3ial. Yo no intiendo qua cofa dcfis , en !a_, 
• poftreras litras del vueftro nominatiuo. 
Fran. Afpetta i lo declinaròj e voi prendendo 
, Tvltime lettere, congiungetcle in/teme. 
3 ili. Me contiento , diga. 

Iran. Nominatiuo hsec Mufa. Gial. A. 

«ran Genitiuo huius familias. Gial. S. 
iran.Daciuo buie patri • Gial. I. 

Iran. Accuiatiuo hunc Abfalon • Gial. N. 
Iran. Vocàeio'o , ò cornu . Gial. V. 

Iran, ablitiuo ab hac Atropos. Gial. S. 
: r an. Hor congiungete. 

3ial. Afi iis. 


:ran. L’ideilo fete voi in forma probante; 

Reilate qui M. l'A/ìnus, che lo voglio 
' entrare in cafa i 1 

3ial. Vàtte con Dio, va * cha fatta me l’hai. 

* Mira cha dianolo è forcuto lo muono • 
cha li piccirilli perzi fe burlano dell! 
grandi . Ma oimè, che rumore è in cafa 
della Segnora Lauinia ì me baglio arre* 
tirare cha, pc fentire qualche cofa « 

SC A* 
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'Albert*. M Attilio, FUhì 0. Ltonor*,GisJ*ìft> 


Mb. T^Raciitore infame % à quello modo 
A tratta ah i cofi fi fa in caia de gli 

U An Hf* flfA fì^ffirP di 


huomim honorati j te ne farò pentire di 
forte, che recando degli altri eflempio* 
ti pentirai tfeiler Venuto ai mòdo. .Sera*» 
fcinamolo qui fuora M.ManilieiCo/ì co- 
me fta dentro nel lacco , acciò parlando 
la corte , lo porti di pefo in prigione. 
Man. Ogni peggio fe le conuieoc a queito 
Jiadro,che l’hò grandemente tonerà-» 
JN i lolitani , che eflì furono caufa . Clic 
FU ino mio fe ne fuggire > nop pollo la? 
riarmi di darli con li piedi > e con il ba- 
ttone . Ah forfanee < follante* piglia-» 
quetta, c.poi qudfc altra . 
ylau. ij/himc, nonpiù, habbiatc.còpafllone* 
Xeo. CompaOjone dice il libaldo, dateli, ve- 
cidectlo se zì pietà, mariolo napolitano.* 
Gial. lu ne menti pe cier‘to> con tutto cheli 
jneotjta è lecceta «-poiché-, pe la fouer*r 
.phi$ria,oo Jo poz/toidicere in publico. 
Ma che diauolo napoletano farà.cbifloA 
me bpgiio accollare chiano ,.chianp 
fingeremo spagnolo. Belo las.noaoos de 
VÙelas meftedes* Sennores gentiles om- 
bres que grittos.que rumores,que coias 
fon eitas ? lo quiero encendere ci codo, 
por que foy el Mpicau de la guardia , i 
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prouedere de minerà» che la yufticiAJj 
tienga el Tuo lugar . 

Ib. O Signor Capitano à tempo fere giunto * 1 
Entrando io cafa ho ritrouato vnladro, 
che al! fiora m’iuuolaua certe robbe • ri* : 
mettendole dentro vo Tacco, lo giun/i i 
> tempo con queftogerftiThtìomo amico 
mio, & » Tao mal grado l’habbiamo Ter* 
rato nel l’i Beffo Tacco, per Tarlo caliga- 
re alla giafticia. : ' i 

eo.Sig. Capitano opratesi di grafia, che fi* 
rigorofaméte caligato quello traditore* 
che fi perTuideua Roma efler Baccano • 
lai. Non tenga miedo Sennora mia y non—» 
dudar Sennoresgenciles ombres que T - 
racaftigadomuy rigorof* mence . Però 
digame V. M. quier es elle ladron ? 
b. Vn certo Napolitano j & è Tiftc/To che 
diffimulaua il Caualier . vellico turo di 
Teca e d oro, che poi traaeBiro di moli* 
naroVc intraco io cala A fòrmi quello 
tradimento. ^ 

al. Y corno le glama ? ? . 

o Si chiama GialaiTe « 
al. Dequiens? 

y. Gialaile Formicone , crcd’io. 
al. Come deauolo va chtfla cola» iofongo 
ca , & credo puro cha Tongo io , e no 
autro , come duoque io medefmo poz- 
zo edere diocro lo lacco, ed edere cha’n 
perfona propria . H)u;flìme f .tea qual* 
che burla l’Aftrologo, a fareme andare 
Tenza licenza mia*n torma de mdenaro* 

Man. 
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Man. Noi Credono Sig. Capitano, che mentre 
V. S. fi è appartato da noi , £ fpanca, & 
, . mtrauiglia. come il Napolitano , che-» 

. Àaua con tanta riputatione, labbia fatto 
quello dushenore a fc medefimo, & alla 
= \ parriadfa*.,. - u ' ? 

Gi al. anti.cs.per ctert© poro dezime doue 

• che dp veicscfie ombre qne ella enei 
faco.es luan k uis Formigar e ? -j 

Man. Egli iieflo 1 Hot fentitt il luonoiche io 
• toccarò il tsmboro. Ah vigliacco » in- 
, fame » hor prendi quello calcio- f 
Flau. Ohimè» non hauerefte pioti d’vn po- 
uero giouare, ebe per amore li c traS* 

• formico in quella forte , 

Gial. Ped amore r trasformato ? Dunque.» 

fongo io, che ped amore di Pafquina do* 
srh uéa ventre trasformato in aleno s ma po 
'Cófidero,cha iolongo cha. co le medef* 
*:• o»c mano eco riftefli piedi, e co lo me* 
Oi d ano cuor po. No però lo Nominatalo 
de chillo figliuolo me fa folpetcare. cha 
no fia cha 1 afino, e la dmto lo facro Già* 
; ' laife. Oifpiacemi cha jalciai lo fpiec* 
chioalPautre cauze, pecche bona ve* 
deic le sógo io.' Ma me ue bugilo nfor- 
mare, aie Iperan Scnnoresette»qui efta 
r fcrrato’.en el lacco e$ propriamécc luuiQ 
Luis , 0 otto in luo lugar . 

Alb. lo dico, che egli c, & i ó altri, & quello 
che tiene di nouo è i'habico da moiina* 
ro i< lamence ; porcili dunque in pi igio* 

• ? #c qudto mariolo Napolitano» 

Giti» i 



^. t q^v arto; rti 

GiaLHora me boglio feoprire. No me ore^ 
iudicate di gracia, e no dicite accocchi 
li veri Napolitani no fango marioli) ma 
buoi autri faraftieri, che’n ce brniee ad 
habitare. Motta dello munno, ecco cha 
* mi leuo la varua . Ecco cha io fango lo 
Sig, Gialaife, eoo chillo cha fta intro 
lo Tacco, chi mo vao accofi vao pecche 
me piace > pc compiacire i na Signora » 
cha bole chaio’n c tic ft’habeco tra la a.» 
cafa Tua • 

Alb. Perdonateci Sig. G io. Luigi, la colera, il 
giufto fdègno, & il ere dcr, che erauate 
. li dentro 9 mi ban fitto trafportare » che 
altramente non fi farebbe detto. 

Man. Quel che fi dice mentre 1 huomo fta in 
colera, /ì può fedisfàre con 1 j Tod sFa- 
(ione , che v’ha dato M. Alberto , e che 
vi dò anch’fa c ig. Gio Luigi cioè , che 
Bon fi (ai ebbe detto > Ce non fui le dato 
quella credenza • 

Siti* Ve la perdono pe chefta vota* ma no te 
’nce adorare. chiù pc grana. 

Leon. Chimiche miracoli ion quelli d’hog- 
gi • Horsù vedali chi c colui « che Ita** 
dentro il Tacco . 

dan. ATpettare, che io da me fteffo le voglie 
fciogliere, 

•lau. Ah padre, ah Sig. padre • 

dan. Ah me figlio, ohimè figlio. O Flaufa » 
ò Flauiomfa ! ò tdauio mio caro. Al* 
berto, Leonora, Capitan Gio. Luigi, ò 
mondo » ò tutti aiutatemi • Ecco qui 

Flauio, 


ét' 


*9* atto 

Flavio» ecco il mio defi deraro figlino. 
ohimè • che per l’oltraggio che c’ho fi 
to, & per l’allegrezza , che io ti rrou 
figlino! mio , fililo da g*i occhi fuori 

* lagrime* leuaci su vira, & anima di q c 
i • ho mio de bil coi? o,chc lenza re ero p 
t * • ; venir pretto maruro-per re viuerò Juoé 

* ' tempo . O flauio mio, chi mi ries ch’i 
- ; non ti baci , ch’io non t’abbracci, ch’i 
«- con ti Aringa caramente , confnlacior 

del tao vecchio padre ? Deh dimmi cc 
me feiqai » & come ci trono in quell 
e y bibite? 

-Flau Impetratemi prima perdono da M. Al 
berto , & dalla Sig. Leonora , che io i 
t * dirò faccintametrte cotto il fatto. 

* AJb. Dite pure , che lecondo vi (ara l'honoi 
i v nollrorcr.fi faremo deliberationc di ef 
-- feguire quanto fi ha da fare. 

1 Gial.Chiftcme pare Cuofcmo alla voce, fe 
bene no tiene la varai dello colore de 
^ prima. 

Flau. lo fono,& incenderete il cotto. Amado 
io la Sig Lamina con z lo di fpof^rla » 
i - fui (empie da lei rifiutato $ e fapendo, 
che iti amaua Gio. Luigi qui pr eleo re, 
mi p eli a lerunio tinto dimoro, (otto 
nome di Colmo , per hauer commodùà 
di parlare almeno alla tuia ctudtlifiima 

r 0*. Di più amando Gio.Luigi Pai* 
oprai di Jorte a chc feci credere 
volerli introdurre il Napo* 
itula, che in habito di so* 
9 linaio 


3 ~ li o aro funerei b«° trouaco la Tua Paiqui- 
na dentro quella camera terrena, doue 

• •- Oandkmi con la Sig. l-auinia , lui fopra^ 

prefo da v i a) buio, penfandoui , che io 
fede il Napolitano,!»! riponefti nel fac* 
co. Ecco dunque Sig. Alberro > ,e $!?• 
Leonora il mio gran fallo» te fallo chiap 
mar fi può vn’amor vero c vino, che ho 
po'taro , e porco alla voftra figliuola.. > 
con fermo propelìto, e prima, e poi, 8 c 
al preieoce ancora di pigliarla per mo- 

* glie. Perdonatemi dunque samore, le 
bellezza , le caffo defiderio mi arie , mi 
(frinfe , e mi condufle in quello luogo I 

. e le pur elegno Inno di giudo caligo» 

. s fcjgatè fopra di me liit« g e Torgoglioi 
voffro, jaiciando intanto. laui ma m a» 

Ir. eofì come ìnfin’adeffo i’b^lerbaraintac*. 
ta ad altri, che ne fe de dune più degno 

. * O degno, ò cado, ò vino» ò. vero amon * 

» ..J - , • 

Qui fi finti tHor clcggio . 

Gial. Me raccomando Signore* no frutice-» 
l’Aruluoggio ? Chetia è appunto l'hora» 
cha m' a J pecca ch'ella Signorilità v hag 
gio detto. Ariuederci. 

Man. Andate con Dio. 

Gial. Alla fede c’h aggio fatto bene i fuire li 
fcannoli,hauéno Cuofemo,lo quale allo 
prelente c FJ*u;o , p u bieca to 1 amore-» 
mio co Paiquma, nò boria, che me'nfo* 
raderò lo ioppone d’autro che de pam- 
tace» ladame 111 pare la varua, e b« glio 
: 1 1 ir 


l i:' 
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ire da ca , fe potete trouare Magagna^ 
pe fc r uirc l’amico. 

Leo. Perche esula non fi parla pii? Perche 
tutti fumo fatti atonici > e muti ? fegm- 
tatc pure marito mio caro » quel che.# 
iocominciafte a dite • 

aflb. Che pollo di r e , fe il mare dell*amor di 
Flauio ricerca altro legno per flambar- 
lo. Entriamo tutti io caia» doue da quel* 
Teiera banda nmandaremo per li veftiti 
propri) di Flauto* acciò fpogliaro di que 
fti Bileri panni pofla mortrar di inora.» 
la felicità de 11*10 terna virtù fua » degna 
non lolo deU’amor di L*oinia » ma di 

< quante degni (Time donne fi trooano . 

Leo. Entriamo» che io vorrò quel che? vor- 
rete voi . 

liao. Entriamo ,e datemi fpatio di poterai 

o rinunciare* 

Fliu. Entriamo* fi voi fedeli amanti fp trace 
• amando» . . 

^ ì < lift* ùà'Jtu quarti • - 

.ttl rt r $ - -j ■ ! i • . j . { ' { 

fi*il vr.lD.aiV^ìc «!' 

* . O- jh *0: l ** . Qf ■- tjp f. $ 

• • « » 
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T T O V, 

SCENA PRIMA. 

i L.' iv >'* , * ^ , -• j ) i *' t f • \ ‘ . 

GisUifo d* $p*gu«Io . Fl*mi*i * . Msgtgns 
di dentro, t poi of fono fuor*. 

•4. . I V ; 5 31 IV lf f - ! 1 U-* - •;••,* ,r 

G«M. STJà^Éj^ V 6 fc coma el vellacco. 
Flam Cne fi pigli ileridicore. 

piai. J5j ,Q S Alcadalo quc fchuiéè 
Flam. ® <§* Non (carpari cèrciflimo • 
Q al Alerei V.M. di ernia, quc 

. yie ttirc por aca. 

Flam. O in quella parte , ò in quell» ha da_* 
ay Venire* .m- ; p : ?{ 

Già]. Ateneo que va i voì.: i-.U .j 

Flam. A voi, che fi volge 4 voi • 0 j« 

G**1. Aflpperco»f¥|Ì 9 * vien ombre? de lo» 
monres. ,^ f 

J/ag.O per l'amor di Dio, Italiani aiutatemi» 
che li Spagnoli m’yccidono. 

Flam» Non panar più i noanci , le : non vuoi $ 
che con quella frodaci paioli pecco., 
Mag- Italia mi%. 

Flam 11 pregare# indarno, ; 
ty*g- ffMPMMttliWM Sig. Soldato «' 
lllullre SpagnpiOjjUuital^moSig.mio. 
EccellentiUimq Padrone, dreza a del la 
Scrcoillìma Madia voftra • Impeiaaor 
del mondo, 

Cìal Nm* mas palata* * c*H* ladro» . no 
pa||e mas addante » bea ir qtiicre que le 
r " 1 a faque 



faque del cuorpo eFcòra£c $ l - t\ 

Mag. Né tacco , ne pordo , nè capezzé&ehò 
pigliatolo, ne n fen tale» nop fon ladro 
' per Tarmi de gii anricrpacrmiei. *hmà> 
che la paura r ò me t’ha latro conoiccrC 
Sig.Hamirio, è perente td'ancora ì* 

Flam. Domandine tctfeflo .'fraudolente che ' 
fc i, fermati, non ti mruere che cvccido* 
Gìa. Efèac s quedorf^WqtftreiS quetéTminic' 
M««g. Nòti lon mattò $ig mio . óh p< 6eré 
* M?g‘gna pr #o tra due putite dripadaA 
Non Ipingeté , ntìn entrateci giuria dii 
- - temi prima iacaufa, che vi ftringe che vi 
fpir ge , che vi mene a farmi morite. 

Gial. Por que qiiit n métta ;deue defer m*tt*4 
do»no ab< js que qui amatraM api Cado. 
Mag- Vuole ere picchiale doue Pig Flaminib 
yoglio.pidcikiaré?' ‘ i- «iov t 
f làm. R » (pondi Hi òo* t’ ! *ecoftarMme J for- 
ante . . tvnom 

Mag. Se ptir ho da riiórire, Vorrei che 

all'Italiana è nòti alla Spagnoli . perche 
Tafpiézza deHe parole, c s.& ìs idi pal- 
la l’ofla priàii thè arriuial colpo / 

Gial. Ven a ca vellaco , encaòS Jucgo der& 
dilUstn el lutto. L^ll r 

Màg Non fòn de licci r nè tengo aitigK % tiè 
•^ r Ttìòlopeiì*T»1ma mia . 5 ‘K * i ■*. 
Giàl. Yncaos luego m tierra * ! ^ > -i 

Mag; la mia térri è Reggiano al commirdo 
diV.S. 

Gial Parezemè que ós burlais de Ai ? ¥ Vr $ no 
tocéonoieia* vn yo loy el cesziAld del 

m "* H * 1 s io s 


dv x N T,0. tt> 

* _ * C los terribics* qoeuepgo los eabcllos de 
j « jì Medufa la fruente de Hettore. les nari- 
ics d’ Argante » el rollio d’ Aquile < fabla 
d’Vlifle los diente sete t adxno laselpal- 
das de Hercoles-, ri p rcho de Sanfon» 
losbraz* s de Poliphemo y J>s manca de 
lv$ Giganccs que lubierQncQ el ciclo. 
; TiCngoel corazjp de R-ddan, el cuerpo 
« 49&òdpmw Gèi, laapiernas de Rty >al- 
dc$ , y los piez de Gradaff j . io nò ce- 


«ar 




y 

•a!u iitfolJiÉ lfttar.4 M»rte*ieaa:l,po.der df fa- 
con, y en el vicio a Bdloqa. Ago etm- 
*p t- ii>1*r.4a tierra cn abUndo .elpauedtO 
cl y ificrno en gridando, y vuekio los 
omoacieldl tn pbraodvji* y vofcqur (rys yiu» 
vtllacco.no qpereisjdeair la berdad * 
Mag. Ohinìds iàp>tfle almanco Sic- Flàmini** 
mio fortiffìmo, che cofa pretede da me. 
^M6«,Q;jicfcO'/aòciJen òopde (calla U mujef. 
Mag. Aglio non hò> bugerico pop fo. , 

CiaL Vien a tras de mi , a tras digo . .! ;> 


i *nt4 


JWag. M’amflo , m’arraflo Signore 
Ci al t a trasdigo. t 

Mag. M’arraiJo , che volete più Signor mio 


dO 


2itrpPtcn^inimo:?r»7 n o zs&v.ii 

C.ial. A cerca de mù icerca demi, i i 
Mag. Non cerco a ce. non cerco a te. 
fjiàUuto a eidos,* que fe me leuo vollo 
bolar tant'alco en el cielo > que cocando 
ioq ih sfera del taego 4 y cayendo pues en-» 
tierra te alla requemaau, y echo ceni fa, 
veilaco de lo* vtllaccones . 


'.rito a:* ». 


ili 


1 i Mag. 



\t»t . TV O' 

Mag. Di grada tardatemi andare in eafa aJ 
rimeuer la rebbi , che gl'intcriori mi 
• hanno riftifo alle braghe* ; \ 

*Glal. A tras digo, àtras. r f 
Flam.Vatii appi* fio, non l'intendi? b 
Mag.Duque acr-s.vuol dire apprettò? Ahimè» v 
ch'io m'appr rflo al trapali^ della morte. 
'Gial. Defilate to dòdc le alia agora la mojer ? 
Mag. Diànora mia striglierà ha più idi fette-# 

' ^ «Atti » ch‘è mortai : r 20! '{ i-M 

■Giafc Digo » quella, qaemattaflesdrinmula- 
-ci-* t ama me ali d c c l- o-j y f n> 5 
Mag. Maaai di festolata, e di menta 00 fi rro* 
sano io qntfte barde. ’ -fi V r 
«Gì al. fit pves que te borbs > defiimccomo 
baierei qsr^eaga morir f j f 
Mag. Cementi vaoùar monte > f > 

Gial. il. :• * iótyfl i ?, 

Mag.D’vna morte, chela vedette, c setola 

femifle ■ ! • òri n .1 o 

Gial. De que manera? r 2 t > .h 
M*g. Datemi voa coltellata dai palmi foprt 
la tc Ita , c coli vedrò» e non Cernirò la-» 

mg* .ijiq 3 i?tov sito 0 .1 ivi 

Gial. Ertaos incado de rodilUi 1 j dexmdos 
las biiri^s; dehdnve U ver oad . en qual 
parte lealtà Erfifliat ovò r» ;<• '* p ■* 
Mag. Neicioi atra ecco gente di U. O Signor 
' mio aiutami . 

Gial. ituantaos yncdtfis nada r y no dir por 
vida veitra . 1 •; 

«Mag. lo dirò ogr.i co fa. non accade A pregar- 
mi. Ah coiì fi aflaffina vnpouerhuomo 
v mezzo 


Q V ! NTO, 1*9 , 
mezzo la ftrada pubica ? Lo farò ìcih 
tirc.lc farà p (libile, fino i Sua Santità. 
Flam. Infame, tra4»co e, adeflofiai burlando, 
C non ti suedi » che colui è il Sjg Ca» 
tnilio col Moro , e vt ogono pur contro 
di te . Stani non ti partire > tu hai dJU« 
far conto con l’bcfle ancora* 

SCENA SECONDA. 

Cimili*, Er fili 4 di Moro , FUminit, 

! bAig*g»i. Géiiii/*»; 

u»l i i .•! ... n ?. : •’ il. . r-’i 

Cam./^Otcfte voftre lagrime fono tanti 
?•*> > \j chiodi che mi trafiggono 1* anima» 

confiderando, che piai gect per pietà di 
. t colei» à chi ; de fiderò ogni peggio j tal* 
L: j«hefc,mi volctei>enc»coine'dim<>firarc> 
dite come dico io . ^coppia, muorru» a 
& incenerilca Brfilia.ri 
Erf. Io lo direi quando non procurafle, che 
• vn’animo cofij bello « come c il voftrofc 
non folle macchierò di vna macchia^* 
coli brutta, come è la crudele quàdo 
f. ) il giudo non permette Ile, ch’io debbia 
difenile come colapropria, vna eaufa 
coli giuda » com e quella della pouera 
Erfilia. . ;i; 

Cam. Io laprei molto bene riuerfare cotefte 
ragioni; ma non voglio» nè pollo, tale è 
l’odio» che io li porto* 

Erf. Ohimè, ohimè* 

Cam. Che cola? > 

Eri. Vedo gente da quella parte con le fpade 

1 4 nude» 


ffO B ATTO 
Man. Noi credemo $ig.Capitaho,che mentre 
V. s. fi é appartato da noi , fi fpaiita, fc 
, . marauiglia. come il Napolitano » ch^» 
fiaua con tanta riputatìone» habbia fatto 
quefto dwhnnore a fcmedefiino, &alla 
i" patria 'ftiJL^. . - , 

Gi al. *nii cs pc r cierto poro deiime doue 
- che de vei os cfte ombre que efta en el 
faco.es luan i uis Formigorc ? 

Man. Egli iteflo 1 Hot fentite il iuono»che io 
* - toccarò il tamburo. Ah vigl.acto» in- 
fame » hor prendi quello calcio, ? 

Flati' Ohimè » non hauerefte pietà d’vn po- 
c uerogiouanei che peramore fi è cras- 

• i formato in qurffa forte 

Gial. Ped amore c trasformato ? Dunque.» 

fongo lOiChe ped amore di Pai'quina do- 
9 tb oca ventre trasformato in aleno s ma po 
:b /* cófidero,cha io longo ciuco le medef- 
-::- i'me mano e co Tifiefii piedi, e co lo me- 
©, ■- <J ; jnocuorpo. No però lo Nominatalo 
de chilio figliuolo me fa fofpetcare» eh* 
no fiacha l afinoté la dmto lo tacco Gia- 
*- ' laife. Oiljpiacemi cha-Jaiciai lo fpiec- 
chioalfautre cauzc, pecche bona ve- 
dere le ségo io. Ma me ue bugilo sfor- 
mare. Si e Iperan Sennores effe, qui efta 
r ferratolo el lacco es propriamccc luuaa 
Luis i ó oti o in fuo lugar . 

Alb. io dico, che egli c, & i.ò altri, & quello 
i che tiene di nouo è l’habico da moiina- 
ro V lamence ; porti fi dunque in pi igio- 

* > ne quello mariolo Napolitano « 

Gial. 


j 


^. t QL'V a r t o; iti 

Gial. Hora me boglio feoprire. No me ore^ 
iudicate di gracia, e no dicite accocchi 
li veri Napolitani no fongo marioli» ma 
buoi aucri foraftieri, che’n ce benite ad 
[. h abitare. Motta dt Ilo munno, reco cha 
I mi leuo la varua . Ecco cha io fongo lo 
Sig, Gialaife , e no chillo cha fta intro 
lo lacco, cha mo vao accoii vao pecche 
me piace , pe compiacere i na Signora» 
cha bole cha io’n che&'habetocrafa a.# 
cafa fua . 

Alb. Perdonateci Sig. G io. Luigi, la colera, il 
giufto fdegno, & il ere der, che erauate 

i . li dentro , mi ban brio trafportare » che 
altramente non A farebbe detto. 

Man. Quel che fi dice mentre 1 huomo fta in 
colera, A può fcdisFare con 1-ifodsfa- 
rione , che v’ha dato M. Alberto, e che 
vi dò anch’io c ig.Gio luigi cioè, che 
non A (ai ebbe detto» fenon fufle flato 
quella credenza. 

Già!. Ve la perdono pe chefta vota, ma no te 
’nce adorare .chiù pe grana. 

Leon. Chimiche miracoli lon quefli d’hog- 
gi • Horsù vedafi chi c colui * che fla_i 
dentro il ficco . 

Man. Afpettare, che io da me fteffo le voglio 
fciogliere. 

Plau. Ah padre, ah Sig. padre . 

Man. Ah me figlio, ohimè Aglio . O Flauio • 
ò Flauio mio 1 ò Hauio mio caro. Al* 
berto, Leonora, Capitan Gio. luigi . ò 
mondo » ò tutti aiutatemi • Ecco qui 
. Flauio» 


19 * ATTO 

Flauio> ecco i! mio defiderato figlinolo» 
ohimè , che per l’oltraggio che c’ho fac- 
to» & per l’allegrezza , che io ci trono» 
figlino! mìo , fililo da gli occhi fonti di 
lagrime* leuati su vira, & anima di que- 
llo mio d< bil corpo, che lenza te ero per. 
« venir prtfto manco.per re vruerò lungo 
» tempo • O Flauto mio, chi mi tien ch’io 

* > con ti baci , ch’io non t’abbracci, ch’io 
*- con ri ftringa caramente , confolatione 

del tuo vecchio padre ? Deh dimmi co- 
me Tei qui »& come ti trono io qucfto 
habito? 

sFlau Impetratemi prima perdono da M. Al- 
berto , & della Sig. Leonora , che io vi 
f : f dirò fuccitìtamente tutto il fatto. 

• ’Alb. Dite pure » che fecondo vi (ara l’honor 
i ♦ coltro rcoft laiemodeliberatioocdicf- 

feguire quanto lì ha da fare. 

• Gial.Chiftc me pare Cuoiano alla voce,fe 

bene no tiene la, vanta dello colore de 

* prima. U ’ 

Flau. lo lono,& incenderete il tutto. Amàdo 
io la Sig Uuima con 2 lo di fpofarla» 
t-u lui (empie da lei rifiutato» e fapendo» 
che U t amaua Gio. Luigi qui prelènte, 
mi peli a ierun lo tinto da moro» lotto» 
nome di Colmo , per hauer coni modici 
di parlare almeno alla miactudelifiìma 
nemica. Di più amando Gio.Luigi Paf* 
quina,mi oprai di iorte,che feci credere 
^ . * Lauiuiadi volerli introdurre il Napo- 
litano» lotto fcula » che in habito di mo- 
linaio 


3 ' linaro Iutiere! be trouaco la Tua Paiqui- 
na dentro quella camera terrena , doue 

- Pandemi con la Sig. i auinia, tui fopra^ 
prefo da v i al buio, penfandcui » che io 
fede il Napolitanoitni riponevi nel fac« 
co . Ecco dunque Sig. Alberto * . e Sip# 

9 Leonora il mio gran fallo» le fallo cfìiar 

- mar fi può vn’amor vero e vino, che ho 
~ pò- tato » e porco alla voftra figliuola.. » 

con fermo propefito, e prima» e pei, 8c 
3* al preieocc ancora di pigliarla per mo- 
* glie. Perdonatemi dunque samore» fe 
bellezza » fe catto dcfiderjo mi arie , mi 
; v ftrinfe , e mi condotte in quetto luogo i 
« e le pur xiegno lono di giutto caligo » 

- . sfegacé fopra di me li ir a g e l’orgoglio. 

voftro, jalciando intanto. lauiniatn a» 
k. cofi come infìn’adetto i’h«*ferbaraintao>. 

ta ad altri» che ne ft fle dune più degno 
; * O degno, ò catto» ò vino» ò. vero a more*. 

Q*i fi finte tHvrcUtgio # 

Gial. Me raccomando Signori $ no fentìt«Lj 
1* Aruluoggio ? Chelia è appunto l'hora» 
cha m alpecta ch'ella Signora,cha v hag 
gio detto. A riarderci. 

Man. Andate con Dio. 

' Gial. Alla fede c'haggio fatto bene i fuire li 
fcannoli, hauéno Cuoiano, lo quale allo 
prefente è FJ«»u;o » publecato 1 amore-* 
mio co Palquina, nò boria, che me’ufo- 
raffero lo ioppone d’autro che de pam* 
tace» lattarne Iti pare la varua, e b< elio 
- 1 /< I ir 
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ire die i, (e potette crouare Magagna^ 
peferuire l’amico. 

Leo. Perche cauta nun fi parla più? Perche , 
tutti fumo fatti attoniti , e muti ? fcgui- 
tate pure manto mio caro , quel c he-a 
iococmnciafte a dite • 

<4lb. Che pollo di r e » le il mare deU*amor di » 
Flauto ricerca altro legno per nauigar- 
lo. Entriamo tutti in cala» douc da quel* 
l’-lcra banda rimanderemo per li veftiti 

S ropnj di tlauio. acciò fpogliarodi que 
i mileri panni polla inoltrar di fuori*» 
la felicità de U'interna virtù fui » degna 
non (olo dell'amor di iauinia > ma di 
< quante degni (lime donne fi trouano • 

Leo. Entriamo» che io vorrò quel che; vor- 
rete voi. 

Jdan. Entriamo , c datemi fpatio di poterai 
n ringratiare» 

Flau. Entriamo, fi voi fedeli amanti fp arate 

* amando. . s 

. M|.vVr s v ì «a v . 

r ; -m 1 MjmMdtfr §m* $ • - 

rftì a* «>> ir:] ' •? s*-. < > •• * .j ’i 

gal 7 f-d - :ì : • ... > 
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ATTO V» 

SCENA PRIMA. 

Gititi fi 4t %p*gtolo . ritmiti a. Mtgsgtt 

mi . : , di ottro, $ poi t/fono fuor*. ; ;r 

. 

G»1. fc toma clvcllicca. 

FUro Cfte fi pigli il traditore » 

piai, gl ,Q ® Akanltlo que fchuié. 
Flam. ® ® Non ica*para eèmflimo • 
© ai w£n™lMf Alena V M. 4^cuiU, que 
. yo e Itare por a ca. ; 

FUm. O io quella parte » ò io qqe^aha du 
.<>' veoire« ? ; -? t 

GH d. Aiterò que va i voi •! ^ . K . 

Flam.A voi, che fi volge iyoi. n i' 

Gtal. AipP er co » fofio % vien ocnUrfa de Io* 
tnontcs. #> ^ 5 ;r 

i/ag.O per l’amor di Dio, Italiani aiutatemi» 
cheli Spagnoli m’vccidono. . , # 

Fjain. Non paffar più inoanti , le non vuoi» 
qhe con quella fr«d* tl pai# 4 pcqp* 4 
Ma g. Italia <ni*« : r 3 t * *•!; . / > ?. a / : : D 
Flam 11 pregare é indar.no «f. , 

Wag« Spagn^^a^aina. Spagna *ig- Soldato à: 

llluftre Spagopio, jl Uoltafl5®o Sig.mio* 
Eccellentidìmo Padrone» brezza della 
aercoifiìou Matita volita • Imperaaor 
del «ondo. 

Gial l^u uva palato** .calla hdrrn. no 
; ; P*fc« masadeUote » befwr qmerc que le 
zr/: I a faque 


faque del cuorpoel corazcrp; P. 

Mag; Né farco \ né porco , nè càpezzóaehò 
pigliato io, Din fcn t?lp, nop ion ladro 
'per ratini de gli amierpad miei. *hmé, 
che la paura r ò me t’ha farro conoiccre 
Sig.Haminio e perche td~ ancóra V 1 ^ 

Flam. Domar, di net effe ho .^fraudolente che ' 
rei, fermati, non ci meuere che t vccido. 

Gli. Eftat s quedo^fè ho qóeréii que te, micie. 

Mag- Non lòn mattò Sig mio. Uh p nero 
M?g*gna pfhofra due punte di; Jpa dai 
Non fpingeté , ndn entrare» dig r àtia di* 

^ temi prima là caufa,ehé vi frringe che v! 
/pirge , che vi mrue a farmi morite. 

Gial. Por que qiiien mttta] delie deftr mattai 
do>no ab< jsque qui amatraes apitado. 

Mag. Vuole et picchile dottò Vigila minio 
’ yoglio.p schiarò ?* « *ov t .mtM 


Flàm. R i fpohdì 1 i f don Datcoft are! me, for- 


* UWIIC p«IU,C) « 9, wn illl pi|« 

* là l’ofla priàia che ardui al colpo .• 

Gial. Ven a ca vellaco , cncaó$ lue gv> de ró- 
di Ih s enei Juelo. r 

Mag Non fon de licci f nè tengo artigli , uè 
Aiòlo per l'alma mia . 3ul 

Gial. Ynèaos luego in tierra ^ ! sa 

Màg. Là mia terrà è Reggiano al eoffltttirdo 
dlV.S. . I . ■ *» i - .ì 

Gfàl Parezemè qoe 6s burlai sde ùtì> Vry no' 


fante. 


. tvnorf? 
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Me coaolei* « vn yo ioy el ccirìMfc$ del 
* 2 los 


4_* 

ìffl 


flfev xh:t<\o: ziti 

Ojostcrribks» que a.-ngo los cabcllns de 
i Mcdijfa la fruente de Hetcore.* Ics nari- 
fes d’ Argante, »el roliro.d’Aquilp » l’abla 
d’Vlifle losdienttsde C admo laseipal- 
dasde Hcrcoles, ri p .-cho de Sanfpn» 
\ los btazf S de Poliphemo y ks mancs de 
.«31 < 1 *$ Gigante s que lubieronen cl ciclo. 
<> i :{ .:Tiengo tl corazzo de R Idan.el cuerpo 
: dCiR-Odom^W», laapiernas de Rty ìal- 
dos , ylos piez de (&adaffj.;£©nòce- 




Ym 

•slu adtoiPt Iftlor.i Marceieaelpoder dela- 
tori, y en el viti© a B ilopa. . Ago tem* 
•c rr i'blar .la tierra en ablando , -etpauenep 


cl jnfierno ,en grictaodo, y vutluo lo* 
ortió^^idl *n ©traodo » y vosqu? kys viu» 
veli accodo qnereisjdcaif la beidad * 
Mag. Ohimè iiàpitfle al njaocoSie Flaminio 
mio fortiflìmo, che cofa pretede da me. 
iPiAld^aiclSodìibef Jeo dopde le alla la mujef. 
Mag Aglio non hò> bugcrico non lo. >\ 

Gial. Vien a tras de mi * a tras digo • « .! £> 
jwag. M arra flo^ .m'arralfo Signore* < i rx 4 
Gial, A trasdigo. 

Mag. M’arrallo , che volete più Signor mio 
a^bnPPfbn^rtmto^oj ti. ohaatMi : ìsiO 

Gial .A cerca de oli, à cerca de mi .. i l 
Mag. Non cerco a te . non cerco a te . 

Gial* luto a ids eidos > que fé me leuo vollo 
bolar tant’alco en el cielo % que cocando 
IC4 «)à sicradeUuego., y cayendo pues en—» 
tierra te alla requemaau, y echo confa, 

. i a* vellaco de lo* vttlaccones . i 

f.rftoou ìIìjj . L uv ■ A Ij.| s Mag* 


osi tifi 
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Mag. Di grati a bfciace ini andare in eafa aj 
rimoner fa robba , che grintcriori mi 
hanno ri fufo alle braghe. ì 
Gial. A cras digo , itras. 

Flarn. Valli appiè fio, non l'intendi? ■> 
Mag;DuqueacrdS t voo[ dire appreso? Ahimè, v 
ch'io m appi filo al trapaflo della morte. 
Ciak defiline tu dóde te alla agora la mujer ? 
Mag. Dianora mia miglierà ha j^iù di fette.» 
•oz ^ arcai »ch‘d morta, t r ?of { e n 
•Giafc Digo» quella, quemattafltsdrtftmul*. 
«r-i.* tamtnfe *1 r. < *1 o9y,r«-j 
»ag. Mi 221 di le molata* e di menta nò fi uro- 
* nano in quefte barde. • ^ ^ * 

«Gial. fte parca que te boria* > defiimecomo 
t pierei qu* eriga morirà /t 
$!ag. Crmt im vaoiiar diorite i r ' > 
Gialli. i i finì -jfh orrniiif oi • i à , 

Jtflg. D’vna morte, che la vedefle, c nonla 

feotifle . 

Gial. Da ejue manera ? 

Jd.g. Datemi vna coltellata dai palmi (opra 
la u Ita , e coli vedrò, e non Cernirò la_« 
morte wiq mlov ?ii) o -i • ’M 
Gial. Ertaos incado de rodili^ jrdexmdns 
las biìrt&sV ne fidate 1» veraad, en qual 
parte ledila : Ertili* t i ò o .;§• ì - 

Afag. Neicio; ala ecco gente di U. O Signor 
mio aiutami . f 

Gial. le uanta os jrno <lt fis nada r y no dir por 
vida veltri. • -J 

kiig. lo dirò ogr.i cofa, non accade é pregar- 
ci • Alveoli fi aflaffina vn pouer'huorao 

mezzo 


Q VI NTO. ì$9 
mrzzo la ttrada pubica ? lo farà fcn* 
tire, le [ai è p flibtle, fino i Sua Santità . 

■ Ili®» Infame,tra4»tOì e, adeflo Hai burlando 
C non tt iuedi , che colui è il Sig ( a« 
mi! lo col Moro , e vengono pur contro 
di te . Stani non ti partire » tu hai d» l u ) | 
j far conto «con Tbofte ancora • 

il . * ‘ ;1 '• . ^ li 

J* i* SCENA SECONDA. 

C*mill$ . Erfili* d* More , FUminio* 

< . Gt*i**Jt . 

»* v 

Ivi i ,i ... 1^5') i ì . . •<* *( 

Cam.^SOtePe voftre lacrime fono tanti 
' V-# chiodi che mi trafiggono fammi» 
confìderando, che piai gect per pietà di 
t colei» à chi de fiderò ogni, peggio s tal* 
s t: c heic mi vole te bene, come di rare» 
dite come dico io . ^coppia, muorau, » 
& incenerile! fcrfilia t i : Fi 

Erf. Io lo direi quando nonjrrocurafle, che 
; vn’animo coèj bello» come c il voftrofc 
non folle macchia ro di vna macchia.» 
coli brutta» come è la crudelti.e quàdo 
? ; il giudo non permettere» ch’io debbia 
difenfai e come cola propria, vna caufa 

coti gmfta » com'c quella, della pouera 

Erfilia . 

Cam. Io laprei molto bene riuer/are cotefte 
ragioni} ma non voglio» nè pollo, tale è 
rodio, che io li porto. 

Erf. Ohimè, ohimè. 

Cam. Che cola ? 

Eri. Vedo gente da quella parte con le fpade 

i 4 nude, 
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onde fermateli! i ma fono i noftri amici, 
Film A tempo lece giunto $ig. Carni Ilo. ecco 
qua raffilino di Magagna • merrete pur 
roano > a tal che ognuno di noi col fuo 
colpo fi vendichi d< lui-quando per for* 
te non vorrà dir la verità . 

Cam. Con li pari di coftui fi ha da giuoeare 
di battone , e non di ipada . Benché 
» confido al valor del iig. Capitino che 
• - con la parola fola le lo inghiottirà* 
s Mag. Ah'mè. fptrauo aiuto . e mi è I^praue-» 
Doro affanno > e c >fi dalla padella (un.* 

'■ caduco alla bragia • 

Giti Anzi cs per etereo a gora a gora con va 
foplo fera desheco corno a i ieue en el 
• i fol, ladron.ladron . vellacco vellacco, 
a * 4 ' ' corfefla la berdad , y Jeanne en donde 
? - ^'fe alla Erfilia. . 

Mag. Ah ah, ah. 

Gial. Tu te rits ? 1 i ’ 

Mag. Come non volete» che io rida» fe haue- 
' te primiera • e non tirare ? 

Gial. Que trampas fon eftes qui dize ? 

Mag. Non fon trampe altramente » ma è cofi 
i'. ròn effetcOi ditemi vn poco.per far pii- 
s r. ' mitra nò bifogoa eh fiano quattro car- 
te diuerle ? 

Gial Ai fies. 

Mag. Hor voi non fete quattro di nationi di- 
uerle ? Spagnola» Bai bara, Italiana, e 
Commune . 

Gial. Yo non intiendo • 

Cani. Nè meno io. . , i 

io ; dichiarati pretto beftia « * 

301 e tOQv 
«alUB—OL: 


t! 


Q^V I N T O. 101 

Mag.Mi dichiaro. Il Capitano è Spagnolo . e i 
c lignifica Spade. Il Moro Barbaro » &è 

- . o> Battone. Il Sig Fl*nfuoip,Romaoo,& in 

Bi-j Roma battendoli moneta» Tara Denaro* 
.fct il >«g. Camillo, non rapendo la patria 
Tua» c communc , &(arjl Coppe . 

Flam. Che freddure loncotefte? Riloluititt 
dir la venti , fc non che c’vccido • À 

Gi ll'Matca »e elfo Vellacco . 

Cam. Vccidafi fenza rcmifl\one,_ 

Mag. I re contro vno, c cht male ho fatto io ? 
Afpettate quante- peni* - poco, poco. 

Erf. Oh me, Magagna bor hora mi fcuopte» 

ma hauendo io adeflò la còmoaita vu6 

i' r pai tirali pian piano , leuandomi il tinto 
del volto, prOwUrare vna barba poftic- 
cia, & lotto altro habico di non farmi 
conolcere. 

Flam.Non hai ancor penfaco? dì, dì,doue fta 
fcrfilu? 

Mag. Calciatemi finir di grada , & poi face di 
me quel che volete voi . Io uùcua, che 
il Spagnolo è Spade > Flaminio Denai o $ 
& Camillo Coppe . Per far la primiera» 
che cofa ci manca ? 

Flam. Battone . 

Mag. il Moroc Battone, ecco primiera! ti» 
ratela , e tenetela . 

Flam.b doue ita il Moro? 

Cam. si è già partito . 

•Mag. Hor pigliate vn battone » e dateui l’vti 
l'altro , fciòcchi , & inlenfati. » he fece* 
& poflìbilc » die o&uuo di voi intenda*# 

i s l’ar. 

.--•lì 
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l’artifìrio mio , che mentre diceria, ha* 
ucce primiera > e non tirate , veleno in- 
tendere, ha uè te E rii li a, che va fotco ha- 
bitc di moro, p leruire all’inconolciuta 
l’amante fao crudele, c non la pigliate è 
Gial. Y ts verdad? 

Flam. B' vero? " 

Caro. Et C vero? 

Mi g VerilTmamenté * & voi i battaglia ite- 
la cètra di me , hauete fatto i punto co- 
me fece Sacripante con Rinaldo , che^» 
mentre etti combatteuano, Angelica fé 
ne fuggi. C orrete dunque, arri ua te, cer 
cate, procurate, che la trouarete • 

Cam. Ahimè, che io fciocco veramente più 
d ogn altro , ho conolriuto manjfeftì fe- 
gni, che ella di le fletta mi daua.dittemi» 
che il padrone era Camillo; m i lo coprì 
col cognome della mia morte * che l’af- 
fettion Tua non era nuoua . B le vedi có 
la conformità del lingue» bi\ difensò 
con la lpada,con la lingua, có l’ingegno: 
' fi dotte di me lotto fculads dolor colico. 
Ha detto ha fatto io sèma cole ttupéde. 
U Amore tu puoi quanto lai ; che li ti- 
midi gl’alfìcuri , & li Amplici fai faui j . 
Et ò dono» più valorola , che tutti gli 
huomini del mondo. 

Flam.Gia che firmo certi del fatto » non per- 
diamo più tempo • Andate voi Sig. Ca- 
millo di qu» : il Sig. Gio. Luigi di li : 
& io da queft*altra parte, che in ogni 
-- *A©ao liocoutrarcmojcó delibentiooe, 

che 
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che chi prima la croua > la conduciti in 
cafa del Sig.Gio. Luigi • 
al Mi contento, 
am. C efi fi faccia; 

Gial. lamino puro» chane boglio la parte-» 
ima fino a r.o fu occhio j & bora * eba 
non beiogna contrafare chiù lo Spagno» 
lo , ore leuo la varua » a tal che le lem» 
mene le ne innamorino chiù facilmente 
dechiflà faccia temperata di mulchio 
dintro ad vn barattolo di lpeciale fallu» 

(co. 

SCENA TERZA. 
hàxgxgnx fola. 


Mag TJ Ccomi folo fuori di pericolo s ma 
r. chi hauerebb- mai pen!ato,chc-» 
quel diauolo non fòlle Spagnolo ? In_» 
buv>na fejthc fe io lapeua>che era il Na- 
poletano , efli non faptuano da me il- 
giucco della primiera i fu canta la pau- 
ra » che poco mancò , che non maudalli 
lo fpirito per le parti fotterrance . Mà 
che ti gioua poucro -Magagna d’efier 
(campato da quello pericolo , le ti troui 
ingolfato oeiralcro ? Se io vado io cala 
di Corntlia>mi caccia • Se io non vi va* 
do>amor da vna banda>e la fame dall’al- 
tra mi rodono le budella , e l'offa. Non 
però mi voglio accoitare alla cafa-, , 
confidando in quella lente una , che.» 
fortuna aiuta gl’audaci. Ohimè/ che.» 
faccia diNt giornante è quella» che elee 

l à dalla _ 
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4 ‘ * dilla porta > L’altro c Leandro, che li va 
apprefio. Mi rimetterò m quello can- 
tone per lencir qualche cola • 

SCENA QVARTA, 

Aìejjandre . Leandro* Cornetta * Magagna • 

Camtllo • 

Alcf. XjOn mi (ono ancora totalméce ri- 
iM loluto,che lt bea non hàbbumo 
usuato Camillo 1 camera > può Itare» 

‘ ) che deliramente fi ria nalcoft j in altro 
luogo. Bue b 'D fraueelefitteò hà va- 
riato. tengo per tèrmo che fia procedu- 
to per cim ar d;* Ila maire, che gli era—» 
n : prefente. In fo.r mi Leandro vorrei fe- 

gni più chiari pei dilchurare l'offulcato 
intelletto mio, perche le donne lon rió- 
ne, e Unno , e poano fingere vna coi<u 
per vn altra. 

Lean. Hor mai padrone non mi è rlmafte ec- 
cetto, ne parola di potcrui driìujdeie, 
e 1: uar quella Irendia di capo Io vi di- 
co rilolutamcnte » che Cerr.eiia è catta 
più che mai, che c armilo c fedele, e che 
Fané* ictìerto e itorduo. Poeta di mo * 
volete piu co - o cu dere ad vna Uifa ima 
gmatione, ad v i lemp’ice figliuolo che 
a quel che hiuete veduto con gl'occhi 
propi i j . e tocco con le proprie mari ? ^ 

Andurno dunque à iiueltiru, t ritor- 
niamo i cala, 

AleL Alpe et ai yud prima vedere quello fo- 
glio. 
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glio, che crouai (opra il mio fcrictorio» 
che fé non erro parmi la fcritta , che mi 
lafciò il Sig. Stefano, con conditione— >* 
che non s’aprifle » fe non dopò li dieci 
anni di fua moire . Et c pur dia, qui di- 
ce, in anno i>»7. , addìo hanno dei 97. 
c già finito il decennio > & per ciò 1&_* 
voglio, e pollò aprire, con leggerla tut- 
ta dal principio al fine , 

Mag. Ho lcnrito pai lare dì Camillo, di Cor- 
nelia, di iiordito, dubito, che quello Zia 
l l’Aftrologa > che afpetuua la signora* 
ma mi marauiglio come non fa mentio- 
ne di Magagna . che pure per amore^a 
venne in furore, e micco . 

* Cor. Vengo io hoeltra , perche Tento parlar 
nella itrada, & è pur Leandro, con quel 
lcerr pio deil’Altrol go,tfa leggendo nò 
io che u nctura, legga pure, faccia legni» 
òc caratteri a fuo modo . che tutte iono 
vanità. Nondimeno faper tanti parti- 
colari tra me , & Camillo, mi fi ilare.» 
alquanto iolpcfa • 

Cam. Ma perche vado mirando le piaghe al- 
trui, & non mi miro le mie ? Vada Eifi- 
l. lia.doue li piace » che io vedrò d’accor 
itarmi a 1 raggi del mio viuo iole. BccO- 
l lo in fi idtra. Vedo li rturaco Maga- 
gna ,ecJa Leandro . Chi c queli’alcro 
in habitj lungo ? Che acuita i^no que- 
lle àcaro rimello qui dentro per Veder- 
ne la riufcita. 

K lean. Padrone mio per buona pezza fete_» 

di- 
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cimentato ftupido • Vi face fegni / Che * 
cofa è cote fra/ 

ATef. Cannilo è Perdo • 

Cor. Camillo, ahimè » Petfio era nato figlio* 
Cam. Che ha da far Camillo con Per/ìo ? 

Jfag. Camillo è perfo , buono à fe . 

Lean.lo ron v'intendo padrone, che dice P 
Alef. Cornelia non più amante. 

Cor. Non più amaca doucui dire* 

Cam. Non p:ù amante di Camillo, è vero • 

Jfa g. Non più amante del Perlo» ergo ni Afa* 
lean.Parlatcmi più chiaro. (gagoa* * 

Aid. Piglio, e madre. 

Cor. Nè l*vno, nè Palerò . 

Cam. Sò che dice. 

Jfag. Figlio, e madre non franano bene; ma 
Magagna mamme • 

Alef. Mutio è morto • 

Cor. Mio marito , è vero . 

Cam. Erra in nome , io fono il morto » 

Jfag. Afe ne contento . 

Xean. Fateui intender di gratta • 

Alci. Fnora Camillo • 

Cor. Ahimè, non voglio. 

Cam. C efi non folle inora* 

Jf g. Afi piace. 

Xean. Volgete ni à me, che cofa diccP 
Ad- h venga Per fio. 

Cor* Voltile Iddio • ^ 

C^m Cottili iara il dianolo • 

Jfag. Domine non • 

Alef. Fuora dico il nome di Camillo , e venga 
nomato Pcrfio figlio die omelia, e JfUUO’ 

Cor. 
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Cor. Ahimè, che Tento* 

Cam. Ahimè » che dice ? 

Mag. Ahimè, che parla'/ 
lcan.Che intrico è quarto? diftricatelo ad va 
tratto, ditemi il tutto » 

Alef. Adi colgo la barba, mi fcuopro Aleflin- 
dro lucra d'ogai loipetto; Cornelia gli 
è madre > Perno gli è figlio . 

Cor. Che fancalma è quella , che io veggio > 
cottili fi trasforma in Aleflandro,& vuol 
che 1 morti fiano viui , & non balbutire 
più . O che magico Il upendo. 

Cam. tic è pur Alefiandro . Ohimè , come è 
vino io fon fuor di me . 

Mag. Quello c vn'alcro diauolo . 
l.tan. Voi mi fate ltupire , e morire di voglia 
p non volermi dire apertamente il fatto. 
Alel. Cornelia già non è mia moglie i Brià Jt 
è veramente , coftei farà la mia, colei 
(ara col tìglio . 

Cor. Nomina la prima moglie, che fimilméte 
è morta , parla pur di figlio • & che io 
\ non li fia moglie , che cofe contrarie.» 
fon quelle t 

Cam. lo non poffo far altro, che ftupire, 
Alef. Camillo amara Cornelia, & ella Ca- 
millo d’vno amor giulto,e vero. Mi 
ecco Magagna • 

Jiag. O ni me quello e lo fpirito d'Alefsadro, 
che fe ne viene verfo di me , per iaper 
Tamor mio , di Camillo, e di Cornelia • 
Spirto io ti commando per arte , e per 
parte, che t'allarghi di qua , perche io ti 

dirò 
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dirò il vero : Tappi , che Camillo , & io 
fiamo concorfr ad amar Cornelia.» 

Alcf. Incendi Leandro , vedi Te io m ingaai- 
uo . Ecco che neU’vltimo la verità da Te 
itefla li difcuopre . 

Lean. Quando io credr no . che foffim© fuori 
d’intrico » canto più c’intrighia no cau- 
fa ne fete voi, che parlate per enigm i>& 
volete credere ad vn balordo , che per 
timore del fpirito dira mille vanita . 

Alcf. Segui pur, legui Magagna. 

Mag. Ahimè non ('accollare lpirito . Io 
^ pena re ho hauto parole , e fguardi. 

Alef, Ma chi gli ha hauti ? dimmi il vero • 

Mag. Ella la comunella era dedicata in tutto 
& per tutto a Camillo, targo di gratia* 
le ncn volate, che rimetta a ballo u ma» 
gnare di tre giorni . 

Ale£ Han forfè confeguico iclieme il defide* 
rio loro i 

Mag. Stana uo gii per far la copula, ma non-» 
l'hanno fatta à fe • 

leac.Horsu , che ne volete più ? 

Alti, lo notano l'animo . ma poi che quelli 
icnttu a mi toglie quello iofpetco • An- 
diamo in cala . 

Mag. Hora mi accerto , che coftui è da vero 
il padrone,poichc le ne va verfo la cafa* 
chi ha temperato (tempera, che il forno 
è caduco. Malacarni accettare pian— > 
piano . ò padrone mio morto , già fitto 
viuojperdonatemi.che la paura mi hsu» 

. Uuo lparlarc ». lo mi dimenio, tomi 

pento» 
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: pento. 

àlef. Vien meco Leandro . Andiamo, che mi 
par militami di coniolar Cornelia . 
Cor. Végono da me» mi farò fuora per vicirli 
incontra • 

SCENA Q*V I N T A. 
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Cam» \ 7 Oglio in ogni modo accodarmi • 
per chia irai; m glio. O da me 
fempre amato , ò da me Tempre riuerito 
padre * c padron mio . Mi rallegro 'il — » 
Veder ut viuo > più che non mi dolfi ul-» 
y„ giudicami minto. Mi cotne^ venete, fc 
6 ,. Leandro dille» che erace morto? Che 
habito è c^te?to? • 

Alcf. In qu ft hibìto fi è raffinata la federila » 

Perito mio » e non mù Camillo, a guili 
deiT Oiu che fi raffi ia nel fuoco. Battia- 
mo, che fentiiai cote Itupende. 

Cam> lo ia parte hh incelo, ma epofufamete 
il tenere della icrrta, che lalciò il 5ig. 
Set fano buona memoria, la quii (ecòdo 
io inttfi vuol che fia Perfio figlio di Cor 
celti , tic che mio padre fia Mutio * 

Alcf. Cofi fta » ma ecco Cornelia . 

Cor. O cara pupilla de gli occhi miei, ò ma- 
rito mio dolcilTimo giudicato morto 
per mia continua morte » ma bora vino 
per mia perpetua vita • Chi mi ti colle > 

* Chi mi ci da ì chi mi addolorò * Chi 

mi 
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mi confali ? Sci ru che mi eonfoii Alef- 
faodro mio . lo ti conotco ad vn tratto, 
che né habito. nè altro mi ti può naie 6- 
dere. tralocendo come il fol nel vetro il 
lume dell’amor noitro. Hò fatelo dalla 
fineftra non sò che cola di Per fio mio fi- 
glio » raccontami il tutto, & allegrami 
doppiamente • 

Alef. Dirò la forma qui (itora , che dentro 
poi d remo diffulamente il rutto. Ecco 
Ormilo* hora Perito voftro figlio . che 
nel lacco di Pamagofta menarocon te—» 
prigione • fu venduto poi cefi piccolo à 
mio fratello» il quale hauédo hauca pie- 
na informatione di voi , & di Muuo vo- 
ftro marito gii vccifo nella battaglia, & 
di rutto il iu; cello, lo le ri he in quetto 
foglio , piacendoli che fi chiamale Ca- 
millo, a memoria d vn fuo proprio fi- 
glia ol », & latciò che s'apufie nei de* 
cimo anno della iiia morte, con ordine, 
che io lo debbia riattare da figiio,& che 
fucteda à tutte le facultadi . Et pfiche 
dopò fc nza (spere . che tutte quella , vi 
prefi per moglie . Et Timor naturale—» 
aU’iocc nòiciùca opraua tradì voi 
Camillo, che viamauate icambieuol- 
mente . Io iolpetcaido della fede dell- 
Vno e d l 'altro, du di nome cfler morto, 
&io quelPhabito hò fatto elperienza» 
che ambidoi fere fedeli , & catti . 

Cor. Deh che io diceua , che Tamor. che io 
portauo a Camillo era troppo grande • 

oca- 


QVINTO. *tr , 
. vr Ò Camillo «bora Per/io mio figlio caro» 
che per accertarmene meglio , vedrò fé 
; ili et (otto l’orecchia finiftra ha vn neo.Bcco- 
} lepore j ò figlio mio *ò figlio caro, io 

ribacio^ figlio 9 & non amante. 

Cam. o viue fiamme d'amore come fotto le 
cereri abbruciaste intenfamente . Q 
1 ■ c 3 madre amata ìocco couerta d’amaote_i . 
Il ruo figlio t'ama, & t'abbraccia non da 
-»■ >?i amante, ma da madie iua amarifltma. 
<Mag. Saria gioito , che io bachile ancora, prò 
• >. rata temporis , mentre lon fiato amante 
* «v come dio» 

-Cor. Fuora le vetti negre, fbora il lotto, fac- 
. ciam fetta, giubiliamo, poiché il marito»» 
le il figlio hòritrouaco ad vn tratto. 
Aid* U figlio fuoete ritrooato ma dubito » 
che’ perderce li marito ; piu i che è viua 
Briàda mia prima moglie, quafe Leono- 
ra moglie di M. Alberto mattro deftudij. 
Cor. Ohimè che dire ? Et io dobito, che *1- 
* > berto non fia Mutio mio primo marito» 
poiché poco innanzi è venuto egli fteffo 
-n a darmene aoifo , Se io era in colera , e 
f perche dio porcaua altr‘habito,e la bar- 

l ■ ba che prima non ftauea non vi polì me- 
, < • -’ i < te, St non li conobbi - Ma fari egli dei 
f i certo • Entriamo dentro, che fe lari co- 
f ft , voi da vn lato , Se io dall'alcro retta- 
remo contenti. 

Alef. Entriamo, che il cielo metterà ordine à 
* tanti difordini . 

Cam. Entriamo Signori » che laicati quelli 
-ì ‘iì panni 
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,r- patini d( luteo « & riueftitò de gli altri» 
andrò da queU’alcra poita a ritrouare 
l’iofel ice fcrfilt a , acciò non corra peri* 
. colo dell’honore, & acciò fe Ji dia il de- 
bito guiderdone deli'amor Tuo ver fodi 
me % & anco per informimi fe Alberto 
farà. Mudo mio padre.. ,<j.; . 

Cor. Dite bene figlio mio dolciffimo . Eu* 
erare. , .• 

Mag. Quella è la volta,ch’io mi faccio dotto* 
re in tutto» e per tutto, fe mi iuccedgtfl 
padrone M. Alberto maftro de’ Audi; . 
Ma tra tanto io voglio entrare t perche^f 
Bando tutta la cafa in allegrezza » Maga- 
gna magnara quanta magnatimi! vcrrd 
. magnacmamente innanzi, il P. ii :3 
t ' , L tr. <• >ic -?i? pmìm! c l^rìJi .ialÀ 
a'iiiv - $ C. fi' N A S ? BIT fe 
* i t t IH j gim B .a 

JBitncht/tm . Alberto* Mentito* 

.»''>> • 5 l Xb k'd y :*( . .Ul 1 ) 

Bìan. ¥ L detfderio de* denari tanto^piu ere- 
A ice t quanto più oe bai 4 1 die? quel 
prpuerbios fututQ* che io me. iDcor bo- 
na i li cento, feudi , mi twAnerVitt brama 
di ammafiarne de gli aieri i chd ne porrei 
• . cantiche nó rpi binaria il Coitteoi tutto 
pieno .Ha Iperaoza , che Camillo mi 
farà ancn’tgli correfe, & che Slamo ot- 
tenendo l’inrenro da molinaro » mi darà 
fci 1* farina da poterne far pane , & perciò 
fon venuta fuori per lapcr la riuicita— » 
deil’vno, & dell’ alerò» & per prtcac* 
i ciarmi 


w 
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piarmi alcun’alcro di quelli , che fanno 
cantar gl’orbì ; ma oh me , ecco M. M- 
«- v - "berta, thè elee di cala , & eoo lui viene 
M. Manilio. O cielo filmo fcouerci.vuò 
(lami qui dietro per lentir qual còla. 
Alb Bene merencibus piemia tribui opor» 
tee . e per quefto non accader^ ringra* 
*- ■ 1 tià mi M. Manilio mio, poiché alla vir* 
^-tu; t meriti di Flauto voftn> figliuolo è 
Aitò pòco premio l'hauerli dato Laui» 
nia per moglie .' e Concorrendoci di piu 
- r>fferrìon grande , elaftrcttaam cicia, 
che è (lata Tempre fra di nei ; , 

Mah. Sanò ir finire lt grVtie,£’ h tori, che mi 
Jtóùcte fatti Bc per ciò rcn mi latio mai 
di-rir graciaruene . Ma per nc n parere » 
c ‘^ Ti che io voglio U disfare con le parole—* 
c mi rife rbr corri fpondere c6 

* * !i fatti arcort^é con gli < fletti' pregio» 
& 41 - dotir, i fie thè he diate ipe fio cccafione 9 
acciò vi pilla miflrar la prontezza del» 
Tanitnò mio. 


Bian. Io fin pilco di coli buona, e repentina 

rucua . 

Alb. Bah a, quanto fi c detto* è detto, c pro- 
curiamo in ogri o ooodi ritrouari A- 
ittiologo thè éV l hh detto Leonora adeflò 
. Brinda, per lapere le veramente è viua 
. r* Aleflattdrò'fuo primo trarito, che (ttó* 
’ 'do ella Mi va contralegnando , dubito» 
che hòo Ira Altflandro manto g.a di 
im Cornelia, che le tofiioflei Tarcbbc vua 
bella cornatura* ? :t ’ v - 1 

•ucàval Man* 


*f* A T 

Mao. Per certo io mi fon ftupito, mentre voi 
con beU*arte notificando * Leandro li 
ritrouaca di Cornelia voflra moglie^ 
ella loggiunfe, che l'Altrclogo l'baueu; 
(coperta Brianda.e non leonora^AC dee 
coli » che Alcflandro Tuo pi imo marito < 
vino. Veramente fe folle coi? (irebbe 
. comehauete detto, vn* bella crvnpet 
tura» poiché fi farebbe vn'honeftocam 
bio tra di voi che ciafchcduho fi piglia 
ria la prima moglie ^ ; 

Bian. Che altre noue care» che altre corte fo< 
no quelle? « 

Alb. Certifichiamoci prima della perfpna » e 
<. delia «ita di Aledàpdip ..che appreso 
< : poi fi darà rimedio tale, che rifu Uj m__» 

honofc, e beneficio.*! tatti , Ohimè, 
ó jxbeira quelto dolce s’interpor.e l'amaro 
-ìj g dii Perfidi mio figlio, f il quale credo lari 
4 • ru morto, perche ie folle viuo, farebbe eoo 
IjÒ Compila lua madre . j 
Man. Non dubitate M. Alberta» che fi cerne 
t a^c^l^^racic pcogpno 
feropre attaccate inlìeme , e cfii^aie-a 
» o c Camillo riputato figlio*,* Aleflanoro f 0 f. 

. , fc Pcrho.vottro figlio, oh bfuefie cara- 
« buco quél nome della palerà che fa- 
celti voi • 

Alb. L'hauer iute lo, che Cantillo fia figlia- 
Kro di Cornelia, non mi ha fatcoperfi» 
Iterc neUopimooe c'ho nauta tempre » 
che cojtm i o Ielle mio figlio, & coli mi 
daua vo'aria di lui^cofi il iapgue amproj 
Jamcme mi bolbua nelle vene • 


Man. Poi che mi dire quefto» date di buon- 
animo.che qualche cofa fari. Può dare» 
che Ale ffandro habbia ricattato vodro 
figliuolo» e dato nome d'cflcr fuo figlio 
proprio^ che Cornelia per la longh^z* 
za del retnpo nò l’habbia riconofcmto. 

Alb. Può ftare»e dite bene » per la longhezza 
del tempo » poi che fimo da doi anni in 
circa» che Camillo è venuto da Genoua 
per ftudiar in Ruma » di forte che Cor- 
nelia l’ha veduto à tempo, che era gii 
fatto huoon . 6 può dare ancora , che 
Aledandro habbia fatto di lui » erme fe- 
ci io di Flaminio» che efsédo egli figlio 
d'vn certo Hermando Spagnolo » me lo 
pigliai per figlio proprio,e da coofaluo 
lo chiamai Flaminio , acciò non foffc_* 


. riconofcmto . 

Bian. Hor fenti qued’altro. 

Mao. Di maniera, che Flaminio non è voftro 
figliuolo •• 

Alb. Signor nò » che come vi ho decto fu fi- 
glio d’cn’Hcr mando Ccntiero» il quale 
habitando in Malta con la moglie > che 
fi chiamaua» ò Dio, non mitòuiene» 

Bian. Erminia. 

Alb. Sì, sì . Ma che voce è quella. che i pus* 
to mi ha detto il nome ? Sete voi Bian* 
chetea ? cerne lo fapete ? C he face qui 9 

Bian. Son io. Mi ton fermata a feotiroi . & 
temo . che quefto Flaminio non da fra- 
tello d’Etfilia. 

Alb. Diciubrfilu? 

* Bian. 


Bian. Seguire l’hiftoria » che poi vi dirò • 

Alò. Io diceuo, che Hermando C oncitro ha- 
bicaodo in Malta, có tu minia fua moglie» 
ordiua non Io che tradimento alla reli- 
gione» la onde il gran Maftro procurò 
d’hauei lo nelle mani, ma egli allenito 
di ciò» fe ne fuggì con ruttala ca fa, dif- 
mcnticandofi p difgratia di quel figliolo, 
che s'allattati* in cala della nutrice—», 
quale per timor che come figlio di ru- 
r bello non hauefie portato la pena del 
padre, confricandoli meco»che ero all’- 
hora in Malta, lo chiamammo Flaminio, 
4 lotto colore ch’era mio figlio la nutrice 
oi poi ■fra. pochi mefi fi morì,& il figliuolo 
cu frettò in mio potere. De lì a certi anni 
i me ne véni in Roma e nó fepoi mai no* 
ua di quello Heimàdo,né della moglie. 
Bian. Non più, non più, là cola è cerca . Hcr- 
r . r mando per non farli ìconolcere , li mutò 
nome, chiamandoli Mordo, & chiamò la 

• H moglie Umbella, la qUàl partorita fcifilia 

fi morì. Et egli ricalandoli có Cornelia 
tifi morì, fimilmente. 

Alb. Che dite brachetta? Dunque Cornelia 
pnma d’ Alt b andrò h.bbe, Hermando) 6 

• i'.i vogliati! dire Aionio per marito? tap- 

• peri ,‘e.ion dui dopò me. 

Bian. >i ò che calo ltu pendole Flaminio, che 
nulla sì di quello, è innamorato della-, 
w prc pria lottila. r i 

Alb. h come iapcie voi tanti particolari ? 
Bun.Lo so, perche allhora io praucauo in-t 
r ‘-. ; a caia 


èifa d’Alonfo , il quale nell’eftremo di Tua 
vita mi publicò tutto il faccettò , & Cor- 
Delia me l’hi confermato poi con Brfilia » 
i fine» che ioprocuraflc di l'apernouadi 
ConUluo. Hor va indouina chi era Ha-; 

minio. . ... 

Àlb. Ditemi il vero , Bianchetti * che fi dice 
di quatta Cornelia, e come è vifluta calta» 
Bian. Cattiffiini , vn’eflempiojVn ritratto ve- 
ro di cattiti , e di prudenti!, non tocchia- 
mo quefto di gratia . 

Alb. Mi piace. B quel Camillo* che viene 
ad edere à Cornelia } 

Bian. Figliattrocred^ io. . 

Alb. Credi tu, dunque non è coli? O c elO 
: fe fi trouaffe fuo figlio* e fotte Perfio ? • 
Alan. Interrogatela pure. 

Bian. Quelli fi penfano fcalzarmi per faper 
l'amor di Cornelia có Camillo. Afa io loo 
vecchia , e ftmina di più . 

Alb. Dunque Camillo non fari certo figlia- 
Uro di Cornelia, poiché dici»che tei credi» 
Bian. Io nò sò tante cofe » ma lo che Camillo 
è figlio d’Aleflandro» 

Alb. Horsù va bene » c fapete fe Alcflandro * 
viuo? 

Bian. Intendo che iia morto i ma vn certo V 
Urologo pretende fia viuo • 

Alb. E doue fta queft* Aftrologo ? 

Biao. Farmi che ttia in Banchi» 

Alb. Hor balta i retta con Dio Banchetta . Se 
! noi M. Manilio andiamo à ritrouar quefto 
s Aftrologo*che chi vuol vadi, & chi nò vuoi 
mandi» K ice- 
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S C E N A SBTTIM A* 
Bianchina fola 


Bianchina fola . 

O non inet ti mai il piu bell’intrico di 
efto, M. Alberto fi ha laic iato dire# 
ch'egli è marito di t omelia e che teono- 
ra è Brianda moglie d’Aleflandrc^Sf c he—a 
. jPHlfiiindro è vino. Flaminio è Cóialuo fi a~ 
tcllo d’Erfìlia. < amili© nò è figlio di Alef* 

* j . r- J .i • i - r.. J. / - !.. 



tello d'Erfilia. Camillo no e figlio di AleU 
(andrò. ma fi dubita che nò Zia di Cornelia. 
Amor Intinga l’vno,e l’altro. Flauio da mo- 
s jitncoG è fatto marito di iauinia iua. c he 
mutitiondi tempo, eht volger di ruota c 
quelli* ò fortuna? Et acciò tì^P fa ccc da 

ÈlC UH Ùffantir* 


' .«oiruna? Et acciò cÌ<££P iacee» 
an drtì * r/tr-f ujr n ' 1 °’ 

tolaluo.pcrdirg'i ugni cuV.’^f 

T*HPO DAI di Al 


2- alcun difonòi 

^ I .fi? . 1 i 
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Wi« ' Flauto » Lautaia • *j » 

"S 1 !** ,5 * ur<,ra 'quateiàdo i veli de 
- d«eiorn«^lr ftUri ' apfi0rtl ‘ ,co aliaci- 

f°“i «y»w <WI* grafia v<« ; a fpeaa ”do 

Jarn vn o* ^ “I e 1 dl, g rlt <e>m'hauete af por 
voi r-k S 10n '° fflicillimoidoue iogrccdo 

D,Ù^V'. te Mga f ,ù cke l'Aurora, e bWfe 
piu dcj Sole, m reputo il più felice . & il 
piu contento del mondo. P e, “ I * 


*- u« r eneo dei mondo . r T 
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> ' falle flato finto, con difegno d’ingaonarmjj 
g à che mi tonofceua iodegna di voi , mo- 
Arai d odiarui a morte, &aouuo altri della 
mia qualità . Ma poiché hò conolcoiro 
chiaraibéi'e che m*amate con lineerò amo* 
re,vi certifico, che quelPodio era apparé- 

• Zi Se che noggi v’atno» & amarò sépie più 
i che me licita. tffendoui degnato dVctc- 

• ì tarmi per moglie, nò per mia bellezza co*; 

me dite, ma per volili bontà, & correità. 
Flati. Per le bellezze eflenori , & maggior- 
mente per qùdia delibammo io vi am j Se 
honorojcome cofi raro tempre, no lolo da 
marito da ftruo c bedicntiflimo » 

lau. Sarò io qibedientiffima ieraa di voi mio 
marito , & mio signore . Ma ditemi» per- 
-ì v che vi volerci patttre ? doue andate ? non.» 
mi Ideiate di gratta . 

Flati II partire mi é pena » come il flare con 
voi mi è lommo contento . Ma confide-v 
rando chele ben patto con la pedona, re- 
ità có voi la miglior parte di me. Delibero 
partirmi » per tapere che cola ha fatto Ca* 
millo , cogliendo egli flato mezzo di cofi 
fcjke lUwCcflo c x^rza , che io l’amci eoa 
tutto il mio potere.: • » 

J.au. Sarebbe meglio mandarci altri > e voi 
refi tace meco > perche lenza di voi fiò leu* 
z anima • 

FIju. Ritornarò quanto prima » che feio po- 
rcili confidare in altri il it greco, lafciarei di 
l andai ui » per flw o iafeiar voi > che lece la-* 


vaca mia» 

T-r,-* 5 
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mi confida ? Sci ru che mi eonfoii Mef- 
fandro mio . lo ci concico ad vn tratto» 
che né habito. né altro mi ti può nalcó- 
dere. tralucendo come il fol nel vetro il 
lume dell’amor noftro. Hò incelo dalla 
fineftra non sò che cola di Petfio mio fi- 
glio » raccontami il tutto» & allegrami 
doppiamente • 

Alefi Dirò la forum a qui fuori » che dentro 
poi d remo dirutamente il tutto. Ecco 
Ormilo» hora Per ho voftro figlio • che 
nel lacco di Famagofta menato con to 
prigione • fu venduto poi cefi piccolo à 
mio fratello» il quale hauédo hauta pie- 
na informatone di voi > Se di Mutio vo- 
ftro marito già vccifo nella battaglia. Se 
di rutto il lu* cedo» lo lentie in quello 
foglio piacendoli che fi chiamale Ca- 
millo» a memoria d'vo fuo proprio ti- 
gliuol >, Se lalciò che s'aputie nel de* 
cimo anno della lua morte, con ordine» 
che io lo debbia trattare da fig!io,& che 
fuctcda à tune h facuhadi . Et perche 
dopò fi nza (spere . che fufte quella » vi 
prc fi per moglie • Et V» mor n a t ur ale_» 
v alfine noicuta opraua tradì voi > o 
Camillo, che vi amavate icambieuol- 
mente . Io icipercai.do della fide dett- 
ano e d l 'altro, du di nome etier morto» 
& in quclPhabito hò fatto elperienza» 
che ambidoi fete fedeli , Se cafti . 

Cor. Deh che io diceua , che Tamor» che io 
portauo a Camillo era troppo grapde • 

OCV 


QVINTO. tir , 
v: ‘ ÒCamiUothora Perfio mio figlio caro» 
che pfer accertarmene meglio , vedrò Te 
i . (otto l'orecchia finiftra ha vn neo. Beco- 

10 ^are s ò figlio mio» ò figlio caro • Io 
ti bacio^ figlio, & non amante. 

Cam. o viue fiamme d'amore come fotto le 
cereri abbrudauaee interamente. Q 
- c > -madre amata tocco couerta d’amante-» • 

11 tuo figlio c'ama, & t’abbraccia non da 
-o?i amante, ma da Biadi e tua amatifiìma . 
«Mag. Saria giufto » che io baciafie ancora, prò 

. >; rata te mporis , mentre ion fiato amante 
cornee fio. 

-Cor. 4 Fuota le vefii negre, fùora il lutto, fac- 
. ciam fetta, giubiliamo, poiché il marito* 
le il figlio hòriccouaco ad vn tratto. 
Alci* 11 figlio hauece ritrouato ma dubito , 
che perderete il marito, pio. che è vaia 
Briàda mia prima moglie, qual'é Leono- 
ra moglie di M. Alberto mafiro de ftudij. 
Cor. Ohimè che dire ? Et io dubito, che *1* 
• > berto non fia Mudo mio primo marito» 

poiché poco innanzi è venuto egli ftefiò 

- r a darmene auifo , Se io era in colera , e 
' perche «fio porcauaaltr‘habico,e la bar- 
l ba che piìma non tanca non vi pofi me* 
r . Jite, de non li conobbi - ' Ma fari egli del 

certo • Entriamo dentro, che fe lari co- 

- • fi , voi da vn lato , Se io daU'alcro retta- 

remo contenti. 

Alef. Entriamo, che il cielo metterà ordine 4 
. * tanti difordini . 

Cam.flntnamo Signori , che lafciati quelli 
■•lì panni 


«s 
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patini df lutto . & riueftitò de gli a^ri ì 
andrò da quell’alcra potta a ritrouare 
riofelice firfilii . acciò non corra peri* 
• ì colo ddl’honore, & acciò fe Ji dia il de* 
bico guiderdone deH’amorfuo verfo di 
me» & anco per informarmi fe Alberto 
farà. Mudo mio padre. - , 

Cor. Dite bene figlio mio dolciffimo> En- 
trare. ib 

Mag. Quella è la volta,ch’io mi Caccio dotto- 
re in tutto» e per tutto, fe mi iuccederà 

L adrone M. Alberto maftro de’ flu di; . 

la tra tanto io voglio entrare, perche—» 
Bando tutta la cafa in allegrezza > Maga* 
* gna magoara quanta magoadiuli verri 
. magnati uamente innanzi. 1. - P. i i 

* { j i : fu r:;,jC'dx tii-ri?»»! c I^rìli .ulÀ 

tiiìv - S 0~ fi’ N M S?B f T fcb 

. i * • ? t fi j ini ni «i il .ti /. 

Hitnchitt * . Alberto* Minili**. 
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Bian. ¥ L defiderio de’ denari tanto più ere 
JL ice • quanto piu ne bai 4 1 die? quel 
prpuerbioj fatato* che io me. inoorbo- 
. r] nai li Ceneó; feudi > mi ueàne rvna l^rama 
di ammalarne de gli altri rchd ne-iorrci 
. taociche nó mi battana il òriìfeoi tutto 
pieno . Ha Ipcraoza -, che Camillo mi 
farà ancn’tgh corte/?, & che Slamo ot- 
tenendo l’intento da molinaro , mi darà 
fiv J* farina da poterne far pane » & perciò 
fon venuta fuori per lapcr la rmicùa_« 
deU’vno, & dcll’alcro» & per precac* 
* »q ciarmi 
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éiarmi<a1cuo*alcro di quelli » che fanno 
camlrgTorbì i ma oh me , ecco M. Al- 
r v ; bertesche elee di cala , &cooltùyiene 
M.Manilio. O cielo Cimo fcouertfvuò 
(lami qui dietro per kntir qual còla. 
Alb Bene merencibui piaemia tribui opor- 
c téé/fcper quefio non accader* ringra- 
. : > tià mi M.Manilio mio» poiché alla vir- 
*: ^tù l U tornei di FUuio voftru figliuol i è 
•**.fiifcoì>òco premio l’haucrli dato l aui- 
ni* per moglie e Concorrendoci di più 
r*ffetfion grande , e la ftrctta am cicia, 
che e fiata Tempre fra di nei ; 

Mah. Sórto ir finire U •grtftie/& fattori, che mi 
o; ^hiiùete* fatti 8c per ciò ccn mi iatio mai 
4 — ni di^ir gratiaruene . Ma per non parere § 
* > che io voglio U disfare con le parv>le_* 
c nf ??4blitafeàièV mi H-ferbc corri Ipondere co 
i i •: li fitri ancor'*** con gli « fletti* pregio* 
teu- douf» tfie-oie nediate fptfloeCcafioiie* 
acciò vi ptfla m^ftrar la prontezza del* 
^ l’at imo mìo. 

Bian. lo ftupilco di co/i buona , c repentina 

’ r - 

Alb. Baftaj quinto fi c drtto# èdettoicpro- 
•• J curiamo m ogni n eoo di rltrouar 1 A» 
~**ì citologo che éfhi detto Itonòra.adtflò 
p . Briapdat.per fapere le veramente. è viuo 

\^ Alcflfartditffuo primo marito » che fico* 
- f 'do rila Mi va coótraiegnandò > dubito » 
che bob fi a Ale filandro manto g.a di 
Cornelia > che le cofiiofie j rare bbe vua 
bella comàtuia. } 

.1K /_>■ -li J • ili -il*. .AAirt 
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Mao* Per certo io ni fon ftupito, mentre voi 
con beU’arte notificando t Leandro la 
ritrouaca di Cornelia vofira moglie^, 
ella icggiunfe, che l'Aftr dogo l’baueua 
(coperta Brianda.c non Ieonora^fc det- 
toli » che Aleflandro fuo pi ino marito c 
vino • Veramente fé folle co# (irebbe» 

. come bautte detto, yn* bella conget- 
tura, poiché fi farebbe vn'hn netto cam- 
bio tra di voi che ciaichcduqo fi piglia- 
rla la prima moglie. •; 

Biao. Che altre noue care» che altre cote Co* 
no quelle? 

Alb. Certifichiamoci prima della perfona » e 
ideila vita di Aleflapdio. che appretto 
, poi fi darà rimedio cale» che rirafcj ia__* 

. hpnofc,.c beneficio. dMetti , Ohimè, 
.chelta queilo dolce n’interpone l’amaro 
§ di| Perdei mio figliai ^il quale credi» farà 0 
« • u Mierto t perche /e fofle viuofarebbp eoa ( 
Lo Coroplu iua madre, , 

Mao. Non dubitate M. Alberta» che fi cerne 1 
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feropre attaccate infìeme » e chi sia lC—> 
c^aoiàiàp riputato figiioafAlefUndro fot 
-, fc Fcrfto voftro figlio» ephfuefie cara- ì 
< buco quel nome della maniera , che fa- \ 
CcftiVOW; ,7 su 0 , t . /ungili 
Alb. L’Mucr iotefo , che Camillo fia figlia- 
firo di Cornelia , non mi ha fatto perfi- ij 
fiere nellopiMone c’ho nauta tempre » 
che cofiui io tojfc ano hglio> & cofi mi 
daua vo aria di lui, cefi il iàpgue impro- 
. Jamtme mi bolfiua nelle vene » 
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Man. Poi che mi dire quello, (late di buon- 
animo.che qualche cofa fari. Può (lare» 
che Al filandro habbia ri fca reato voftro 
figliuolo) e dato nome d’eflcr Tuo figlio 
proprio, c che Cornelia per la longh^z* 
za del retnpo nò l' habbia riconofciuto. 
Alb. Può dare, e dite bene > per la longhezza 
del tempo) poi che fimo da doi anni in 
circa, che Camillo é venuto da Genoua 
per (ludiar in Roma > di forte che Cor- 
nelia l’ha veduto à tempo, che era gii 
fatto huomn « fi può dare ancora , che 
Alcffandro habbia fatto di lui , erme fe- 
i ci io di Flarai nio, che e fsédo egli figlio 
d’vn certo H^rmando Spagnolo , me lo 
pigliai per figlio proprio>e da confaluo 
lo chiamai Flaminio» acciò nonfofl^ji 
. riconofciuto. 

Bian. Hor fenti queft'altro. 

Man. Di maniera» che Flaminio non è voftro 
figliuolo*. 

Alb. Signor nò • che come vi ho detto fu fi- 
glio d’cn’Hcrmando Cc.ntiero , il quale 
habitando in Malta con la moglie » che 
fi chiamaua, ò Dio, non mi lOuiene . 
Bian. Erminia. 

Alb. Sì, sì . Ma che voce è quella, che i pus* 
to mi ha detto il nome a Sete voi Bian* 
chetta ? come lo (apete ? Che fate qui f 
Bian. Son io. Mi fon fermata a feotiroì . & 
temo . che quello Flaminio non fia fra- 
tello d’E<filia* 

Alb. Dichibrfiluf 


Bian* 


Bun. Seguire l’hiftoria, che poi vi dirò. 

Alb. Io dictuo, che Hermando C onderò ha- 
bitando in Malta»cò hi minia fua moglie» 
ordiua non io che tradimento alla reli- 
gione» la onde il gran Salirò procurò 
d’bauei lo nelle mani » ma egli auertito 
di ciò, fe ne fuggì con ruttala cala, di- 
menticandoli p digrada di quel figliolo» 
che s*allattaua in cala della nutrice— ; • 
quale per timor che come figlio di ru- 
r bello non flanelle portato la pena del 
padre, coniugandoli meco.che ero af- 
fiora in Malta, lo chiamammo Flaminio» 
i {otto colore ,ch’era mio figlio la nutrice 
tir i poifra pochi meli fi mcrì»& il figliuolo 
cu 'reltò in mio potere. De lì a certi anni 
v me ne vém in Roma e nò fepoi mai no- 
ua di quello Heimàdo,né della moglie. 
Bian. Non più, non piudacolji è certa . Hcr* 
o Sì mando per non fai fi conotcere , fi mutò 
nome,chianiandofi 4 Ionio» & chiamò la< 
. Pi moglie Ilabella, la qual partorirà tifilia 
fi morì. Et egli ricalandoli có Cornelia 
ù morì. Umilmente • 

A1B* Che dice buchetta ? Dunque Cornelia 
prima d’Ale il andrò h. bbe . Hermando, ò 

• iti: vogiiam dire Aionio per marito* v.ap- 

• peri ,'e. ion dui dopò me • 

Bian. ai,ò che calo itupendo,e Flaminio, che 
> mila sì di quello, è innamorato della-# 
propria iorella • 

Alb. h come lapcie voi tanti particolari ? 
Bian. Lo so, perche ai ih ori io pracicauo m-i 
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«afa d’ Monto , il quale nell eftremo di luì 
vita mi pubticò tutto il fucceffo , Si Coi- 
nelia me l’hi confermato poi con Brfilia , 
i fine, che ioprocurafle di lapernouao» 
Conlaluo. Hor vaiadoumaclu eri far. 

minio» . u r. 

Alb. Ditemi il vero , Bianchetti . che « «« 
di qutfta Cornelia, e come c vtfluta catta. 
Bian. Cattiffima » vn'effempip.vn rit ratto ve- 

ro di cattiti i e di prudenti*. non tocqua- 

c-a*.* 

ad edere t Cornelia ì 

Bian. FigliatfO cred" io. • 0 ,:*i a 

kan. Interrogatela pure. . f aper 

j^^^**~*-* 

Bian U Intendo che fia morto} ma vn certo A? 

^ - . 4.. (ìa uinA . 
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3ian. Intendo ette aaoranv, »» - 
Urologo pretende fia vino • 
dlb. E doue fta quell’ Afttologo? 
Dirmi che itu in Banchi» _ 


Siao* Panni che ttia in Banchi» , a. 
Blb. Hor balta } tetta con Dio Biincheaavj* 

, noi M. Manilio andiamo * n & vuoi 

-, AtlrologQjChe chi vuol vadi.bi «hi no vuol 

mandi. K - 
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N A SETTI 
Bianchiti* fola . 

Eia. T O non incefi mai il piu bell’intrico di 
J. quefto, M. Alberto fi ha laici a to dire# 
ch'egli è marito di l omelia e che Le ono- 
rat Brianda moglie d’Aleffdndro.&che.^* 
All fiandre è vino. Flaminio* tólaluo fra-» 
tcllo d’Erfilia. Camillo nò e figlio di Alef* 
’ f landre, ma fi dubita che nó Zìa di Cornelia* 
Amor Infinga l’vnoje l’ale* o. Flauio da Dìo- 
- lio aro fi è fatto marito di iauinia iua. 1 he 
muta fiondi tempo, che volger di ruota « 

a uefiatò fortuna? Et acciò tìSjnjè (acceda 
cun difonòre v andrò irftKiwrfk®*®*®» 

■f^in ? l i * » . - - . 'i _ I 


. . -perche ,^ 

ben lemma# meglio ncoglie, 

scena ottava; 

tinaie, Lanini*,.! » 

Fan, O I come l’Aurora iquarciado r veli de 
O la notte ofeura, apporrà leco if luci- 
do giórno# coli voi anima dciramma mia, 
con 1 aurora della gratia v* foa Ipezzando 
'/ * e °otti delle mie diigratie#m'hauete ap por 
tato vn gioì no fe liciìlimoj doue io gedédo 
voi, che lete vaga più che l’Aurora, e bella 
piu dei Sole, mi reputo il più felice, & il 
più contento del inondo , ? 

£c 'oUiuiotpio doiciffimo, combattuta 
«la »n hllo penero, che f imot vo(1 ro no * 

~ -H°*v . Me 
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fuffe flato finto, con dilegno d’ ingannar mi, 
g a che mi conoiceua indegna di voi , mo- 
ntai d odiami a morte, &aouuo altri della 
mia qualità . Ma poiché hò conoic.uto 
chiaraoiéi c che m*amatc con lineerò amo* 
re, vi certifico, che qnelPodio era appa*é- 
Zi dc che ftoggi v’amo, & amarò sépie piu 
i che meftefla. fcffendqui degnato d Vece- 
•i tarmi per moglie, nó per mia bellezza co-; 

me dite, ma per volili borica, & corctfia. 
Flati. Per le bellezze efienori , & maggior- 
mente per quella delPanimo io vi ama & 
honoro ) come cofi raro itmpre, nó iolo da 
marito ,*n'a da ftruo cbtoicncifiimo i 
lau. Sarò io q,bedrennfit ma terna di voi mio 
marito > & mio signore . Ma ditemi, pcr- 
i v che vi voterei patt tre ? doue andate ? noi La» 
mi diciate di gratta, oh >l.\ 

Fiao II partire mi c pena • come il Ilare con 
voi mi è lommo contento . Ma confide-v 
rando chele ben parto con la perfona, re- 
ità co voi la miglior parte di me. Delibero 
partirmi, per lapere che cola ha fatto Ca- 
millo , ciPefienoo egli itato mezzo di cofi 
fejk e luccefio è i »nz > che io famei don 
tutto il mio potere .: ^ 

]Uu. Sarebbe meglio mandarci altri , e voi 
refi tate meco , perchc lenza di voi fiò fen* 
z anima • 

flau. Ritornarò quanto prima • che fe io po^ 
celli confidare in altri il it greco, lafciarci di 
f andai ui, per nòo iaftiar voi >cheictehù# 


viuoua. 
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Lau. Vedo venir gente di là » fermatéui » boa ' 
andate via, acciò non vi fucceda qualche , 
di (gratta , vediam prima chi fono . 
piau Colai mi par Camillo , egli è cerco , & 
non porca più i vediti di lutto » dal che ar- 
gomento Duoniffìme noue; ma (of petto, , 
poi che lo vedo turbato in volto , interne s 
con quell'altro gionane » che fimilmeoce 
vien turbato • Ritiriamoci qui dentro, of- 
feroaudo quel che dicono. 

\ > f « li . x: - ' • : I 
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> SCENA NONA. 
l CmwtiUo Erfilim vtBitm •» mltt'bmbif . 

E Uhm, t L* nini» dm f *rt*. FUmtnto $ 

§ Ci». Lutgt fopr Attingono . 

■ . l . •,» c. - ;; i 

Cam. T? ' Poifibile, che qoel Moro Ha parti* 
£j coda Roma? Deh ditemi il vero 
/ giouinetto mio caro> quando fu ? ìo cho 

• modo ? Cerne lo iàpete voi ? De ueloco- 

• solcete ? Che vi diflè ? Doue andò ? ttia 
che luogo lo potrei trouare ? 

Bri. Si c partito mò poco innanzi alla difpc- 
: . rata » lo sò,che eramo vn'amma, e doi cor- 
pi infìeme : mi dille, che era donna» & eoa 
«uomo : fi chiamaua Erfilia : andò non sò « 
doue : nè credo lo trouarece fenza di me • 
«Cara. Senza di voi ? Dunque fapctc voi doue 
ella ftà ? Andiamci di gratta . , L té 
Bri. A che fine? 

Cam. Gia che fapete il principio • vi dirò an- 
co il fìncEriiha amaua me,& io nòamauo 
ivi 9 perche amauo Cornelia» come ella.» 

« ama- 

«. — - 


EVINTO. ni 
avallarne. Cofiei per caufa «PErfi^ia con- 
f uerfe l’amor fuo in odio»il qual’odio ritor- 
>5 cendo io centra Erfilia» l’odiaua più che U 
morte • Cornelia addio fi rirroua mia ma* 
dre, & io per corrisponder aU’amor gràde 
d’Erfilia > che per me fi è mefla in tanti pe» 
ricoli* hò riuolto qucll’cdio in amor tanto 
- cftremo , che fpalmo, c moro per la mia.» 
dolciffima Erfilia 

~Brf. Ritrouarere. effetti contrari; » che quel- 
l’amor grande che allhora vi portaoa Erfi- 
i dia»# èrluólco in.vn’odio cefi diremo, che 
. ella vi vorrebbe da Senno veder fpa limare» 
: & morire. Deh ingraticcio, che lei fiato i 
, deprezzar l’amor di dòna giouane,e bella» 

{ >er vn'alcra di tempo , & di mediocre bel- 
uz a V Incauto che lei ». & chi non fa , che 
t i addio per rifiuto di Cornelia , t'adduci ad 
c. amar Erfilia f Va pur* che dlendo io va’* 
*i iStcSTa pedona con quella pouera giouane» 
ti defide ro ogni peggio . 

Cam. O Dioiche dolci péfieri mi màda adef- 
io amore» fermati quel giouan e,& forfè di- 
i rei meglio>fermati Erfilia, già nò mangano 
come prima» che amor mi iuela ginocchi • 
Deh che penfo ? Deh che miro più ? Rico- 
nosco ben io, la batba c pollicela, ne la to- 
v gito » & togliendola veggo , Ahimè che-> 

. veggo ì Veggo che voi iete , fece voi fir- 
filia, vi veggo anima mia , occhi vn tem- 
po dilcari , volto che*, m'intorbidaui » 
adeffo m'aflereni. Bocca, che amarai 
m’appaiue » de adeffo miele diftilhu»* 
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' Parlami bocca girati volto miratemi occhi : 
cari, volto fèTcno, bocca iuaue. Ecco il < 

. vedrò amato Camillo , che v’ama, vi con- 
templa » v’arnmirav 

Uau. O potenti! grande d’amore. Ioftupi- 
feo Lacinia mia . ; ; i . t : . a 

lau Et io ancora i ma quel che importa ve- * 
dete, che contentando fidamente Camil- 
lo più col pei furo . che con gPofccbi, con 
-■ 1 fi auedt, che Li fi ha fi pane pian piano , & 

- i bora r [narrategli falò. :> ib leìnc'l 
Cam. io conosco il mio fallosi chieggio per 
dono con fer natrice delle ove fpe rana » 
r ' vi (pendimi pure. Ma chi mi tien che non 
t ^abbracci ? Oimè che il vento abbraccio. 

D ue lei ? Chi mi ci tolfe firfilia m a > Jei 
-*• fot fi l*ombrXlua fc Et fe pur ki 1‘ombra^, 
i ritorni:* confi tarm»; & le pur kiE-filia, 

* erme ti parti lenza tffèrvrft a fi Fu 1 acuto 
e mio penfiero, che ftan<fi< fiflfo in ce , mi co- 

perle la villa . Deh crudeli am turi impa- 
" . rate di me mifero , non dilprcgiace più chi 
Vi ama, ecco la mia pena, mento affai peg- 
gio, ma perche in damo mi crucio ? Gii 

• ritorna di nouo tu non mi frapperai • 

Elam. Nè a me più fcapperà • 1 

Giai. 1 1 net da fi retta che fla niark Iella v chi 

pare fia chclla cha fe crasformaua’n caute 
forme , allo riempo antico delli Romani. 

Erf. Deh lafciatemi di gratia andare. Che-» 
volete da me * chi lece voi ? 

Cam. icno il voftro Camillo. 

Bri. Allhora mio , Se non adeffo • 


n 
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Fhm, fir io il volerò non mai Flaminio 
Eri'. Adeflo mio . & n< n *lihora.< 

Erf N *n vi cokoìco jafmil’huomo. 

Già), tt io te borra c^noicere., 

Cam. Dunque noomi ami? . *- 

Eri. Nò. j ,a IrT^ÌOV i, ** jy ì tflh. ' 

Flam* Et me ami/ ^ 
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E r i» :&k». njtuim oim le ii... . 

Fiiam. Deh fé c, verorf.he co# il tinto di fuora 
. ti hai lenito anco il crudo di òécro, dam- 
mene legni più certi, lanate laudavo che & 

oi c < , fon iti jitiq ir. - 

Fhu. O che cofe ftupende io Tento • O che 
cole nuoue io vedo. 

JUu. Degne veramenre d’effer intefe,e vifte . 
flam. Deh perche tardi a rift ódermi ? rifcó- 
\ dimi vita miai non ftrai cu la vita mia i 
Erf. Sì . 

Cam.^ del tuo Camillo/ 

Eri. Nò, 


Cam. Inftabil tempo, voglie mutabili, donne 
* penurie, Amor crudele, infelice Camillo. 
Flam. lo non petto più dire, impedito dalla-» 
-.j g'Oia iramenfa,che Tento in vdir,chc io ion 
voftro. 

ClEQ»' AblIRC , . 

Flam. Che cofa c quella Sig. Camillo ? Vi di- 
fpiace forfè, che io riceua il premio delio 
lùghe fatiche > bin qui mi hò periualo>che 
le vottrediminde erano per icolparui,che 
Erhlia nò vi amami ma hora mi dace quel 
foipecco, che Tempre ho hauto di voi • 

K 4 Cam. 
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Cam. Ceco por, Sig.FIaminio, vn mmifefto 
legno {della mìa viua fede, e dellafièeeioo 
grande, che io vi porco • Erfilia fu Tempre 
rdiara da me. & bora non fo come Amore 
me l’ha di force fcoTptta mirammo, che io 
lon cucco (no, adeflo che ella nòe più mia j 
ma effendo cucca voftra, gode ròcche vi go- 
diate inficine felicemente > e preponendo 
la mia amicitiaal mio priuaco interdimmi 
r ' partirò di Re ma, e sbandito e mi fero cer- 
; caro come pollo finir me glio il redo della 
1 vira mia • - 

Flam.Non piaccia al cielo , Camillo . che io 
mi renda ingrato, e che defraudi la fede,& 
aflettion voftra verfo di me . Ecco , che vi 

• rinoncio il teloro canto da me defiderato , 
e Temendomi pago da quei sì datimi da^ 
Erfilia, viuerò concento *cbe viuiace in- 
terne contentini mi . 

Gial. L'importanza mo fta fe fi contenta ifla/ 
pecche la renunza fatta pe V. s. no vai O» 

' fenza lo conlèn lofio de io lo faccio moto 
bene pe la longa pratica de li tribunali de 
' Natole. Horsù, chi bolete Signora E r fi- 
lli ? Sta zitta , no bolefle nè Tvuo, uè l’au- 
tro , e s'attaccafle co me . 

Eia». Non fece contenta, Signora mia^di ripi* ! 

* gliarui il voftro Camillo / 

Eri. Nò. 

Cam Mà volete il voftro Flaminio ? 

Eri. Si. 

GJaLE tre .voce sì,còcludemoIo,e fpedimoli. 
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* Fianchino, Cimilo , Flaminio . Flauto» J 

Lautnia • Gtalaifo . # Er/iUa . ■ 

Bian. TTvCue farà coftai? Ma eccolo pure» 
| J e vi ita Camillo,e vi è anco E /ìli* 
velica dahuomo, chenooicà loo quctie ? 
Cam. Et io ron voglio » Sig. Flaminio ncan» 
cora rendermi ingrato ali’cfleito grande 
dell'amor voftro» mi quieto, vi dono la Si- 
gnora Erfilia > dono veramente pretiofo, e 
caro » degno di voi . 

Plani. O troppo caro dono>che fe bene io me 
nc conobbi Tempre indegoo , me ne farà 
degno la gratia della Sìg. Erfilia, i cui' dono 
. *' * quella fede, non iolo di marito» ma di ier> 
ultore , e tchiauo. 

Bian. Che feruitore? Che marito? Che fchia* 
uof Fermate™ , non date la a>ano Erfilia • 
Batti Flaminio, che non più Planai, io , ma 
Cófaluo figlio di Aionio eh era Hermàdo 
^ ‘ padre di voi, & voi lete fratello, e Torcila. 

. Gial. Cheflo c n'autro canto dt U’vorco . 
fcrf. Che dite Bianchetti ? Dunque Flaminio 
è Coniai uo mio fratello * Comaluo» che 
c tcftò in mano della nutrice io Malta, fccò- 
do più volte mi dille mio padre «come lo 
* lapete voi b Deh diccmi il vero. 

I . Bian. i o sò da M. Alberto , che mi ha dati i 
r< - . ; legni, c contrafegni i ma perche l hiftoria 
• t farebbe funga. He ujo conucrria dirla qui 

i * ■ fot». 




TlS 


A T *r o 


fuora , ftando Erfilia veftita dahuomo. 
Andiamo in cara della Sig. Cordelia. 

Fiacri C. he baie fon quelle ? Se io lon figliò 
» “di Mi * Iberto, come pollo efler folcito di 
Erfithè ? Andate vecchia* & nóci Iturbace 
digratia. 

*Bian. ( he volete fare ? Deh non &tp feroci* 
tcni, che è certo come dico io; j 
Flati. Fate ui l<p»à sig. I suinia, che è forzaci 
/r che io v. da per ùtclw re il tutto. 

/ lau Io barò alla gtlofia,e voi tornate pretto. 

Flau.* ignori. io vf bacio pnmierarpérelema- 
lì Cani. Siate >1 b< n ve. uro Flauiomio • (ni. 

Fla.u.E pol vi pugockaiioiriate. lodapar- 
r cebo imefo que I che è pattato fra.di voi & 
mi retta ci di. e, che conj’artifuio diBian- 
° 1 che ta ; e 0( 0 il meao volti o Sig. Camillo 
introdotto in cala di M.Alberto,ilquale lo- 
prauenendo c ò mio padre ho fatto in ma- 
niera che Laumia fij tr.ia moglie* & cófe- 
* rendomi M. Alberto ir fegreto,che vot Sig. 

' Flaminio non gli iete Aglio *ma vi prole in 
Fiaba di mano d’vna .nutrice , & che era- 
jj nate figlio di quefto Her mando* quel che 1 
ha netto la vecchia dico etter vero & per- 
ciò voi Cete veramente fratello» e lord la. 

Gial. Saldo cha cfla à poco à poco ritornerà 
- la mia, pecche 1\ no l’ha tecutiata>e l’autro 
?i re fratello , dorica izzicaraggio io. 

Eri. Ahimè» che più volte ho detto f a 
ftefla» che gli occhi » & il f blco di voi Siff. 
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EVINTO. 217 
Flam. Oforella,* non moglie* coti febbrai x] 
ciò, e ti bacio, & quell’amore intcpfp, che i 
era di moglie» .retta amore (uifcerato di fo-! 
rella, & i voi Sig. Camillo ridono l’i/iefTo 
tef>ro rato caro di (biella, quaoto caro era. 
di moglie*S£ voi amatiflimt (orclla riama- 
te il vofiro Camillo, che lari voftfp pianto* 
Cam. Ocaftiftìmo fuoco, cji’abjjrpgia^do i 
vani penderi,ha («(citato vn cattavo ton- 
forme, vn perferto volere . Eccomi E;dlia 
mia cofi rutto tuo, come prima deiiderafti, 
& come credo, che al preséte d dì deri, tal 
fede me ne fa il iuiiceraco amor, che vi 
porto. 

Eri. Fu di marito il mio penderò, & per ma- 
rito c’accetto Camillo mio dolc iflìmo 
Cam. Et io con il dolce bacio ti coki mo mia 
moglie, e quello anello leghi perpecijamé- 
te i noftri cuori . O giorno per me troppo 
. felice, nauendo madre, e moglie ritrcuaro. 
Deh fe Alberto fode mio padre, come gii 
me ne ha dato legno la Sig. Madre , io che 
addio fono Perdo e non camillo, mi chia- 
mare! feliciflimo. (co. 

Bian.Tu (ei Perdo ? Duque fei figlio d’Alber- 
Flau. Voi fece Perdo ? .O che buon* fortuna» 
& lete figliò di Cqroelia» 

Cam. Di Cornelia . . .1 à.q 

Fiau. Dunque Aiutio, in /in adefifo Alberto, é 
voftro padre t Rallegrateti! cieli di canti 
felicifiimi (uccelli, fe par non verranno in- 
terrotti dalla morte d' aleflandro . 

Cam- AU&ndro c yìuo.& adc fio c m cadur* 
'J' K 0 ebe 
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che TAftrologo ha (coperto Leonora efièr 
B ianda Tua moglie, talché fe Alberto é 
Mutio aio padre » le cole haueranno feli* 
ciflìmo fine . 

Flau. Cesi è celtismo , 8c perciò fari bene 
SrgPcrfio, che entriate tutti in caia, a fine 
che ritrouando Mutio, £ peila rallegrate 
- con il figlio. 

Cam. Mi pare più efpediente , che entriamo 
in caia della Sig Madre, che conferendo il 
negotiocon lei, & co Aleflandro,fi piglia* 
ri opportuna rilolutiore . lo viringracio 
dei buon officio » & (pero hor hora di ve* 
nirui a trcuare in caia per nutrire , & ab* 
tracciare il mio defiderato padre. 

Flau. A Dio , & vi ai'petto con de fiderio per 
vnire infieme tante imperate allegrezze • . 
Cam. Addio Sig. cognato . & fratello , & noi 
J Sig.Gialaife entriamo in caia,& venite pur 
^ r' cò noi Bianchetta mia,cht fi come fete (la- 
ta partecipe delii [tanagli , coli anco (arA 
bene a partecipare delle conlolaeioni • 
Gial. Entri prima V. S. 

Cam.EV.S. entri. 

Gial. No a fe a V. S. tocca* 
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Cam. Fatemi quella gratia. 

Gial.Procedemo alla Spagoola ch*all'cntrarc 
entra prima lo padrone» aU'vicire, elee 
prima il (òraltiero * 

Cam. v.S.è padrone di me»& della aia cala* 
Non però voglio obedire • 
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SCENA VNDECIMA. 

. Albtrto • Mtzilie . 

/ , » ■ ' 

Alb.¥ N qualche parte farà qucft’Aftrologo» 
1 fe ben Roma è grande > non hiuenoo 
lafciaco loco di cercare, & ricercarei s egli 
non fi ricroua, & le pure ^leffaudro neo-* 
viene» io mi faprò rilòluere di lafciar bri* 
anda come abbandonata , e fola. 

Man. Vfiamo tutte le diligente poflìbiii, cne 
quando s’hauera la cereczzj della morte Oi 
AiclUnuro , ad ogni cola vi è rimedio»cne 
ripigliando voi Cornelia^ io mi ac cornino^ 
darò con Brianda. . u 

Alb. Matrimonio mediante# s intende M*iyi** 
nilio, elpnmafi meglio quel verbo » ac- 
ce mmod’ re . perche c vna certa parola^ 

pregante. .../►* 

Man. Ab» ah. ab . Mi fate rider da fènnoJ 
poflo io pretender altro che matrimonia 
per la qu liti , & per feti mia# St per rif* 
petto voftro» & di Lauinia mia uora»chO 
come fapete è figlia di Biànda . # 

Alb. Olitela!» cantei* addere cautms eR • t 
Ma séti» che Tuono di tamburello c quello# 
che fi fonte dentro li caia di Cornelia-* * 
Efoc va figl ualo tonando , e quel pezza* 
d’huomo , che è Magagna, vien faltanda : 
ritiriamoci qu» (betta , Se fonda mo vu-£ 
poco # chetala wgdqn due * 

.f* . * ... . -c.v*. 1 , 
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SCENA DVODECIMH, 


Fr*nt< fchetto • Magagni . Alberto . Manilio . 

Fr. XI Alla force, balla, balla . Balla force il 
£> mio Magagna , fe non balla a fe no o 
magna • A fe non magna fenon baila . 

Mag. Dammi cu delle felce li e , • 

Ch io fon (tracco di ballare i ■ 

Vuoimi dare, vuoimi dare, 

Vuoimi dare delle fès fes fefcelfe. 
fr. O.ò, vuol dir fiitelle all’vfanaa di Puglia» 
e dice fefcelie . Tu ftai fr eleo* poiché co- 
minci i perder IR. 

Mag Dammene vn'altro po > po , poco • 

Fr. Sì, sì, dillo più chiaro, che falcio noa 
s*è ùicefo . > 

Mag.Ca, ca,ca, 

Fr. Fermati , non fcappar Baiardo. » 
Mag. Fa» fa, fa. 

Fr. Fa lu il cancaro , che ci magni • 

JUag» Ca, ca, fan , fan , Francefchetco . Frati- 
ceichecto. ) 

Fr* Caro Francefchetto » vuol dire i col fal- 
lare fi c commoffo canto più il vino > alla», 
fe, che tu Bai concio per le feite • 

Mag. Sì» sì» sì, fes» ics, ks. 

Fr.fi pur U« 

Mag. Fes, fes» felce, fefccllc voglio, & ca,ca. 
Fr. Piano» che te le darò tutte » acciò oca-» 
icappi io qualche difordi ne » et conc voa » 
apri la bocca, e prendila , non è buona f 

ifiag BoaiiRm», ma pochiffima» mena, mena 
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Fr. Psiche tu feigololo , te pe darò a fiat, *£- 
fai, pur che filiti i paffar quefta bacchetta» 
come fa il noKro cagnolino io cafa, non-» 
te ne concenti f 

Mag. Sì» sì » pur che Thabbia tu , tu . tutte . 
Fr. Tutte, horfalta, tu non ci vedi poùer- 
r. huotno , da quella parte,» dpue vai? Ecco 
qua la bacchetta » falca » fo che l'hai piefta 
♦j - il granchio» non ci vedi mica* falca da. va- 
lentuomo. ò bella, cafcò coq la fila lotta • 
Mag. Hor fta cofi mo tu.» peggio per te » che 
io len alto quanto fei tu , pa, pa , pa . 

Fr. Pane vuole adeffo » e non più fefcelle. 
Mar. Par , par » pari in buona te , dormiamo 
tutti infume, che io mi ftendo, e coleo. 
Man. >o fmalcello dalle rifa, 

Alb. Puoflisécir più bella comedia dì queftaf 
fr. O come fili bello adèffo » ma vcdi.cbc^ 
cominciò 1 ubico a gorgogliare »èfeguo* 
che il pignatto c pieno & il Tuoco del vino 
r bolle, lo vorrei védicarmi di cottili che mi 
iuole al fpeflo battere» prendo la cintola-^, 
per legarli le mani , & i piedi • 

A b. La ciamolo fiar coli, quei figliuola, che 
ogni p oco che fi r ipofa > non gl» darà tato 
taftidio il vino s e tra qucfto mentre d mmi 
per vita tua che allegrezze lon quelle, che 
£ fanno in cala, poiché venendo voi biotta 
. andate fonando e ballando. 

Fr. Allegrezze d’importancfai chi èra morrai 
è vino i cui era perfo fi trouai chi volta* 
cfler moglie, è madre # chi marito, è figlio * 
chi era amante»* fratelleschi era intricato 
§ Uria . O che incr icpj ò che ditoicg • 
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Jdb. Chi era morto,è viuo? Sarà forfè èofhii 
Alefiandro, & faca Aleflandro* e doue Ha f 
Fran. fa’ viuo , fta in caia » & già Magagna ve- 
rnila à chiamar non sò chi Macia» che era 
prima vn’aluo , Se hoggi è marito di mia.* 
madre* 

JUb. Mucio, che era prima vn’ altro . & hoggi 
è marito di tua madre ? Dunque fon io • 
Beco Magagna lo fa , non è tempo quella 
da perdere» voò chiamarlo . Magagna, le- 
• nati » non dormir più > Se dimmi » è vino 
Aleflandro ? 

jM^g. 0,ò»chi mi rompe i! fógno? Ma foco- 
me fon qui ? Tu fei M. Mu. Mu> Muco . mi 
leuo» Se vi dico a te, che io mi ricordo»che 
io ito , fto • 


t> Stai allegro, Se con queft’allegrezaa vo- 
glio faper da te fe Aleflandro è viuo . 


fi* viuotflr io viuendo co lui, ho beuuto 


mo : & bcuerò anco appreflo, perche Alef- 


. landra è viuo» & quanto più fi beue, tanto 
i più fi viuc , Se per ciò vengo à dirui,cke_» 
' per beueraggio mi date à bere > te volete > 
che io viua Voftro ieruitore • 

JUb. u Magagna Re de gli huomini. farò che 
nòn iolo beui , ma che magni ancora per 
'ti giorni a tua pofta. 

Ma ecco che vico tunra Briaoda>& eoa 
~ ima » Se vi è pur Flauic mio figlio» 
tra oer la per dOUC VAAtJ 
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Alberto* [.toner * . FUuio . Magagna , 

* Frnneefchetto • Pa fettina » 

Alb. /\ Che ìnfluentie d'allegrézze fon-j 
Vy quefte d’hoggi* poiché veggo an- 
cor voi Signora meta allegra , & cir- 
conda in volto , ditemi » chccofaciè di 
nuouo » Se doue andate ? 

Xeon. A te mpo vi trono vi. Mario, & non Al- 
berto, & il trouarui à tempo giunte col- 
folationi alle mie confolationi , già cht*j» 
giorni pefliamo andare in cafa della Stg. 
Cornelia • voi per ritrouar la prima voftra 
moglie , 8 c anco Camillo, che c Pcrfio vo- 
ftro figliuolo, 8c io per ritrouar Ak(hu~ 
drornio primo limito, giàcheéviuoj de 
ita neU’iftefia cafa » fecondo mi ha detto il 
Sig. f lauio hauer faputo per co?a cerca ; de 
cefi vaiti infu me rifermaremo il negorio 
di forte che ciafcuno rimarrà fodisf Jtto. 

Flau Già che le cofe vano per buon camino, 
giungeremo fenzadubioal luogo defide- 
raco. Andiamo dunque Sig Mutio,audia- 
mo Sig. padre, ambi padri, Se miei Signor i, 
coli come la Sig. B ianca, & Cornelia fa- 
ranno ambe madri , e Signore . 

Man. Mi piace quello péfiero,aadiamo tutti . 

Mag. Sona Francefchetco. 

Fran. Io fono, e tu balla , balla, 

Flau. Che cofa ? Sete matti? 

Mag. Poiché Riamo tutti allegri » fari bene^ 
*;• * ^ i andar 
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andir can*a .imperché bc be ~e»c,d Fcjà fe. 

Pi'q.E Terna femplicione che (ci. 

blig. Chi i quella che mi batte , e parla a\V- 
vlaoza di Paglia > e la > ò la, chi lei tu ? lo 
m:ro, de pur mirando trouo che tu Tei Gé- 
tilelca i ti coooico sì figlia mia a tu iella 
Gentilefca . 

Fafq.Che Gentilefca > io mi chiamo Pafqut- 
na , e non 6entileica • 

Mag Ti è ftaro cambiato il nome , ma tu fei 
effa certiffimo, figlia mia, che fh© cercato 
* tanto tempo, che a quefto fine fon venuto 
in Roma doue intefi, ch’eri capitata, e mai 
ne hò potato hauer noua • lo ti abbraccio» 
ioti piglio in braccio, figlia mia gentile» ò 
la bella Gentilefca • 

Pafq Lalciami ftare , che ti darò vn pugno in 
quello vifo di ladro» 

Xeon Ferma quell huomo da bene , e taci tu 
Pafquma, perch: coitili dice il vero che tu 
ti chiami Gentilefca • ma dimmi doue co- 
ndri cu colteli 

*ag. Cne cola è conoscere » fe è vfeita dalle 
mie vifeere, che incorporandomi con mia 
moglie, che fu di cafa Lefca , & io ellendo 
di caia Gentile * & da Lefca ne nacque^» 
Gentilefca. ; • ; 

Leon Non baila, che molte volte fuccede,che 
vno s'attornigli alf altro, voglio fapere an- 
cora il rempoi ciffiim quanti anni fono» 
che non fhai villa ? 

Mag. Sette anni farà il primo dì Carneuale , e 
fa figliuola allnora haueua da lei anni in_j 
circa. f Leon. 
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Xeon* vero ; di che natiooe lei tu ? & iiw; 

. particolare di che terra?? : » 
ld ag. io foa Pugl iefe , • li mia terra è Trig- 
o gì no , e ftir.do la pouera figliuola in ia_» 
di Matrone . in cafa dì certi miei pa- 
renti. Atempocheto andau*> fuggendo p 
deb ti, pafi’ro di U certi diauoli Spagnoli» 

& ilOpità Fialcoi arrobòje la meoò feco* 
Leoft 11 ( fpitan vÀilches valete dir voi i la . 

cola fi va dichiarando a poco * a poco j di* 

' temi. che fegni tiene «opra la figliuola ? 
Mag. Nella cartiera del p ede finitóri tienc^a 
cercffegììinen ,* che riletiano va’ al, & vn 
L ^ -F t^he Huol.dif Magagoifico ^ - • 

Xeon fi* vero, e p ù cne vero coftei è voftra 
figlia , perctieìd Capitan ValaLhes * poco 
pr.raa che fponflc la mertè feco da quelle ' 

. pa.u 4 i Pug ia. 

Jfau. O che complimenti d’allegrezze foru» 
j quelli ? In rtpompenfa del buon’animo che 
„ ? un hi (poltro Pafquina adì. fio Gentilefca, 
(up^lico Sig. Patire, che le gli debbialo dar 
t so. le udì per la fu* dote . 

Maq. .vii concento fig* io mio* 

>Ìo. c Et io per li ferme i j taccimi » li dopo altri 
joJcudi. 

Ieon. Bciodelli quief altii jo. 

Hau Che fono 150. dote competente per il 
Sig. Gio. Luigi Napolitano, il quale ftando 
intentamente innamorato di lei , sò certo, 
che tene contentar a, non mirando alla fa a 
bada condicione • Andiamo dunqpe » ch e 
tondo egli in caia deUjg. AleÀUndrpi tal. 
«faremo ogai cola eoa bel modo . 
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Frac. Afpettatc Signori . Magagna per Val* 
legrezza li i dimenticato. Diflcro quei Si* 
gnori « che diceffè 4 voi Sig.f latti o, che no 
vi fofte partito di cafa> che loro fare bbono 
venoti à troaaroi có la S;g. ir idre , con Er- 
filia. e có cotti » ma ecco li, che végono fuo* 

(, ù 

SCBNA DSCINUQVARTA.,, 


Altjjkndro . Alberto, Leonora, Cornelia » 
■Camillo, plumio, Gio,Lmtp, Magagna» 
Pafquina . Manilio • Bianehetta • 

Àlef. | L ponto fta » le fenza nota d'infamia 
1 cinfcono fi può ripigliare legnimi* 
mente la faa prima moglie , ma eccoli, che 
anch’efli fono in via . Vi baciamo le mani • 
Signori, rallegrandoci » che ci hauéte pre* 

• ueoueo ad vlcir prima di noi , per l’occà- 
> fione d’effefm auicinati alla mia cala,douc < 
mi farà cola grata riceoere coli honoraca , 

- e nobil compagnia . 

Alb. Sig. Aleffandro , già che tutti fappiamo 
quel che palle , per non replicare il mede* 
fimo, re fta folodi rifoluere il ponto, càie 
V S. poco auanti diceua, cioè fefenz* dota 
d’infamia cUfcuno fi può leghi m a mente 
ripigliare la lui prima moglie*.' Onde iè 
come Ooccore contornato nell! Audi indico, 
che doue non è peccato non c infamia , & 
perche voi, & i<i giudicamo le mogli mor- 
: tejegitimiméte ne ricalammo. Coli Bnà- 
da, t cornclia riputando noi loro mariti 

• * f . : : . - •* - « ,-* -v • *> - * t 
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fimiJmente^morti » legidmamente fi rica* 
..jfrrao In tanto che non vi efiendo pee~ 
caco» non vi retta infamia, anzi li mo tutti 
degni di lode. Ripig’ifi dunque cgn’vno la 
Tua moglie » che cucci honoraci $ & lenza-# 
Colpa reftare mo. 

illei. Hor che» Brianda mia,Ii cieli permetto» 
so dopò càci mfor tuo ij »c pericoli di mone 
- io vi vegga viua, e ialua , ritorno i voi de* 
fiato mio porto» come naue combattuta da 
i: varie cempette » per ripofarci ìnfieme feli* 
cernente > Se però vi abbraccio,c vi Aringo 
i anima mia i che vi uedeuo io ciclo cacto 
loncano da noi. 

JLeo. O Ak (sidro mio caro, ò marito mio ca* 
rifTimo, il coltello che mi trafitte ralaa-»j 
«. mentre morco vi. giudicai • troncando al 
prefente i trauagli pa fiati , m'imprime nel 
pecco la bella vottra magine,e rauioa quel 
iamor catto, Si vero» che fcambicutlmetC 
■ fu » & tara tempre tra di noi . 

Alef. B voi sig. Cornelia > poi che i! giallo ri* 
• chiede» che ritorniate al primo vcft/o ma* 
rito.godcteui irfitme.ee rendo per fumo, 

. che in ogni occafìone haucrett me più che 
. pronto, come fratello amori noie » c come 
fcruitore afcccionaciffimo. 

Alb. Et da mia parte, Se da parte di lei, vi ria* 
grado infinitamente Sig. Alt&ndro j ma-* 
perche dentro à più bell'agio » potremo 
confolarci $ Entriamo Signor i in cala mia, 
ft abbracciati voi Cornelia per quella,* 
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amara con forte, che trifofte primi prego 
i cieli v che ci concedano ogni compita.» « 
felicità. ; -1 Ì r , f 

Cor. Et io lig. Mario mio j non potendo dir 
altro ffcr Timmefa allegrezza che Tento, fon 
quell : (Iella Cornelia» che conti cuore , Se 
con Tànimò vi amo & amerò Tempre • 

JMb. Et abbraccio abeor voi caro e da mo 
bramato figlia. PeriSo mio- dolce, coLfoh- 
tion grande di me fuo padre. t - ’ 

Cam. O padre anutiflimo » non poffu capir 
tante allegrezze, 

pian. Entriamo dentro Signori , che volendo < 
qui fuori riferir tutte 1 allegrezze » dellej 
quali ciafeuo di noi è pieno» Vi correria-* 

{ lungo tempo» de oltre tnc'A -ftaiebbe a di* 

» * faggio, non conucrna d dimorar tanto in-» 
ftrada. '' 

(piai. Dite bene lo S gnore Plauió» entrare^ 

* 3 - Signori» e dintro 'iicou potremo rifolnere 4 
lo ncgocio di Pafquioff con me aigoor Gic. 
‘-'luigi. ‘ " r ■■ ( 

Idan. e* rifoluco già, che Pafquina, qual vtra- 
■ ' óience fi dimanda Gentileica- i Hugliei U Se 
; Stabbiamo 1 iremmo mv padre >e con lui 
f cuucloio »• che ha voftra moglie . con m § o. 

feudi di dote ih Contanti * e ic ben non é i 
« nobile > baita che c figlia di buon pad; e» e 

buona mi are . 

©uh Vengano tornili in contanti » cha de Io 
richo poco mi curo, hauendo tanta cobel* 
cade, cha la pozzo date a cambio, 8ù a tea* 
W«i* e poi mogul modo tiraggio coma 
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EVINTO, 

fanno chifs’aurn Caualieri»che s’abbifljao 
\ pe accomodar le. Anzi fera grandma la 
mia a’ nalzare vna dona da noe rato amata a 
e le cofe cha fe fanno ped amore , fono e& 
cufabili. Hora ditnme mo Palquiea al prc* 
fence Gentileica,r ó vi contentate d ineor* 
porarue co la mia robe letate * 

Palq. lo farò quel che fard il mio M. padre» 

Gial. E chi è voftro padre ? 

Mag. Ego, jo. 

Ciaf. Tu eh . come dianolo va fla cofa ? chi 
mi dara la moneta? 

Mia. Ve la darò io , e M. Alberto • Contea* 
tateui Sig.Gio.Luigi di quel che habbiamo 
fatto noi ; 

Gial. Di gratta» da cha la mano Sig. Gentiles- 
ca, cha in toccarci folamence fei fatta illa- 
Ariflma. 

Pafq. afa voglio le maniglie d’oro io « 

Gial. Aucro che mangile d'oio haueiai,fpi« 
cari Roera de cheilc colei (ha u lai aggio 
benire di Napole • 

Pafq. la collana, e i pendenti? la ctffi fìmil* 
mente d’oro.e la gòn «ia di iiariaao rollo* 

Gial. Quieta ti» eba na Principe ha no hauerd 
tanto, quanto hauerai tu i e la cuneo cnt’o 
vna bilanza tue te r doti tu > e lo dono mio 
neil'aurra, peiara chiù l*oro»cbe noi. pela* 
raitu. Entra cent o. 

Bian. Et ebe faremo nei Magagna coli ioli$ 
ioletti ? & lenza c> n pagl iai 
fttag. che coja tonchi ,tbt faci filtro? 

Biau» <^uci tue bau fattogli altri# < 

y _ ~ tftà 
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Ugno di voci» & ìuoq di mani con elle 
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|rl:g. Et che ban fatto gli a ‘ 

Bua. Sono entrati • 

Mag. fi noi entriamo. 

Sfiati. Sì ma entriamo fpofi come cui uxvur* 
rei» che voi prima cntrafte in me» cornea 
entra l'ape nella pecchia » falciandosi il 
me » mele . 

Jfag. Il mè»meie»miratedie fapor d bocca» 
& che menar di coda,& che forte d'inchi- 


ni te fa la pecchia vecchia. 

Bian. Vecchia fon’io ? me vedi vecchia nella 


Scorza» ma nel medollo foo giouane più di 

ogn’altrai mannriamoci infìeme . che io 

i lio ducerne feudi in contanti » & «*iJi'j]tre 
cofelle da viuer bene» lenza ina diar altri. 
jdag.Duceoto feudi ih cornanti,# altre ce le. 

• Hor$ù»che io tarò come fanno gl’altri Ca- 
oatieri, che fi ballano, & acconciano, fin* 
era dentro» che con la pecunia muncraca » 

• ft farà tra di noi la copulata. 


Littori* » — # 

S ignori » e Signore > ecco gl Intrichi di* 
liticati nel fine. Questi Sig. t ornici fi 
fono dalla promefla districaci » e vi rédoao 
infinite gratie,che vi fece degnati di afpc£- 
tarc il fine de gramorofi intrichi* notifi- 
candoui col maggior affetto » che fi può» 
che gl’ Intricati tempre fono al feuiitio vo- 
lilo; e per conolcer fe vie piacciuco l'In- 
trico d* Amore, datene legno con allegro 


